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ABSTRACT 

 

La possibilità di svolgere l’ultima pratica professionale presso il Servizio 

d’accompagnamento sociale del comune di Lugano (SAS),  è stata certamente un 

osservatorio privilegiato, considerando il numero importante di domiciliati, per conoscere e 

comprendere meglio la situazione dell’aiuto sociale, delle prestazioni sociali, dell’utenza e 

il suo approccio, il funzionamento di differenti prese a carico: tra queste figurano sempre 

più giovani adulti confrontati con percorsi di inserimento sociali, professionali e/o formativi 

difficili: cosa che mi ha spinto in maniera quasi naturale a volerne sapere di più, visto che 

nutro da parecchi anni anche un interesse particolare verso il mondo del lavoro. Ho posto 

l’attenzione anzitutto alle criticità, alle problematiche, alle risorse che possono emergere in 

una presa a carico con progetto di inserimento, e a come si svolge il processo stesso di 

aiuto ed accompagnamento (strategie, collaborazioni). Da qui è nata la domanda centrale 

di questo lavoro di tesi: “Quali limiti, criticità e problematiche possono emergere, tra 

operatori, giovani adulti e servizi, in una presa a carico per quanto riguarda gli 

inserimenti sociali-professionali?”. Per cercare di dare delle risposte a questa 

domanda e alle altre tematiche-obiettivo presentate nella dissertazione, ho pensato di 

coinvolgere, tramite delle interviste semi-strutturate e un’analisi qualitativa e comparativa 

delle stesse, sei professionisti attivi in quattro servizi che operano con questa tipologia di 

utenza, selezionati in base al ruolo e mandato specifici. 

Per avere una maggiore conoscenza di ciò che offre il territorio tcinese in merito a queste 

tipologie di inserimenti ho ideato una mappatura, risultata in seguito utile a livello 

pragmatico come strumento di lavoro durante lo stage e richiesta da diversi professionisti 

e servizi attivi nell’ambito dell’inserimento socio-professionale. Questa ricerca ha 

consentito di sviluppare anche delle idee e delle ipotesi per il futuro, dando spazio dunque 

alla dimensione del rinnovamento, dell’innovazione e la ricerca costante di nuovi approcci, 

nuove metodologie e nuovi strumenti. 

Nella parte finale vengono esposte delle riflessioni sul percorso del LT e sui risultati 

scaturiti in relazione alle tematiche-obiettivo approfondite nel capitolo della dissertazione. 

L’ultima parte del capitolo conclusivo è dedicata alle considerazioni finali, strettamente 

correlate alla pratica professionale svolta al SAS di Lugano. 
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1 INTRODUZIONE 

L’importanza rivolta al mondo del lavoro ticinese è nata già diversi anni fa, quando non 

avevo ancora pensato di intraprendere il bachelor in lavoro sociale SUPSI. Un interesse 

scaturito da tre principali fattori: il ruolo fondamentale del lavoro nella vita dell’individuo, la 

mia esperienza lavorativa e l’attenzione rivolta verso il mondo del lavoro cantonale e ciò 

che lo influenza e ne determina l’organizzazione.  

Il primo riguarda l’importanza del lavoro nella vita di ogni individuo, in una società che lo 

ha reso una delle determinanti principali per lo sviluppo della propria identità e del 

benessere. Il secondo vede invece i vissuti e le situazioni personali, nell’arco di una 

dozzina di anni di esperienze  professionali e non, pregresse alla formazione SUPSI.  

Il terzo fattore si ricollega strettamente al primo, quasi come una conseguenza, trattandosi 

dell’attenzione posta nell’ultima decina di anni sull’evoluzione e sulla situazione del mondo 

del lavoro, in particolar modo a livello ticinese; contemplando quindi anche la dimensione 

della disoccupazione e dell’assistenza sociale, dell’occupabilità e della flessibilizzazione, 

del precariato e delle conseguenze sul benessere individuale e sulla società; toccando 

aspetti quali le politiche attive e quelle economiche, il quadro legislativo e normativo 

locale, federale e internazionale; fino ad arrivare al cambiamento stesso 

dell’organizzazione e del  concetto di lavoro, soprattutto nell’attuale sistema neoliberista. 

 

Con i suoi 68'387 abitanti al 31.12.2016 (Città di Lugano, 2017)  Lugano è di gran lunga il 

comune più popolato in Ticino, che a fine 2016 contava 354’375 residenti (USTAT, 2017). 

Poter svolgere l’ultima pratica professionale presso il Servizio d’accompagnamento 

sociale del comune di Lugano (SAS),  è stato certamente un osservatorio privilegiato per 

conoscere e comprendere meglio la dimensione dell’aiuto sociale, delle prestazioni sociali, 

dell’utenza e il suo approccio, il funzionamento di differenti prese a carico: tra queste 

spesso si incontrano giovani adulti con difficoltà ad inserirsi o reinserirsi in un contesto 

professionale o formativo, cosa che mi ha spinto in maniera quasi naturale a volerne 

sapere di più. A tal proposito, grazie al confronto con le colleghe (delle quali la mia 

Responsabile pratica), con la commissione del lavoro di tesi e con la supervisora della 

pratica professionale, sono riuscito a focalizzare gli obiettivi e il senso del lavoro da 

svolgere, lungo tutto il periodo di pratica lavorativa. Ho posto l’attenzione anzitutto alle 

criticità, alle problematiche, alle risorse che possono emergere in una presa a carico, con 

progetto di inserimento, e a come si svolge il processo stesso di aiuto ed 

accompagnamento (strategie, collaborazioni). Da qui è nata la domanda centrale di 

questo lavoro di tesi:  

 

“Quali limiti, criticità e problematiche possono emergere, tra operatori, giovani 

adulti e servizi, in una presa a carico per quanto riguarda gli inserimenti sociali-

professionali?” 
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Per cercare di dare delle risposte a questa domanda ho pensato di coinvolgere, tramite 

delle interviste semi-strutturate, due colleghe del SAS e quattro figure professionali 

operanti in altre tre organizzazioni presenti in Ticino: l’Ufficio del sostegno sociale e 

dell’inserimento di Bellinzona (USSI), la Fondazione Intégration pour tous (IPT) e il 

servizio comunale per inserimenti lavorativi e formativi denominato Lugano Network (LN). 

Nell’ottica di avere una visione d’insieme delle possibilità offerte sul territorio ticinese in 

merito a queste tipologie di inserimenti ho ideato una mappatura. Grazie agli incontri con 

la commissione del LT e per merito del confronto dialogico con la responsabile della  

pratica lavorativa (RP) svolta al SAS, questa mappatura si è rivelata utile come strumento 

di lavoro, dal momento che uno dei limiti emersi dall’indagine effettuata è il problema 

dell’assenza di una conscenza della rete dei servizi presenti da parte delle assistenti 

sociali e, come verrà descritto, anche di altri servizi sociali comunali ed enti che 

collaborano direttamente con l’USSI: l’ente centrale dello Stato ticinese per gli inserimenti 

di persone beneficiarie di assistenza sociale. Una parte dell’indagine ha consentito di 

sviluppare anche delle idee e delle ipotesi per il futuro di questo ambito, dando spazio 

dunque alla dimensione del rinnovamento, dell’innovazione e la ricerca costante di nuovi 

approcci, nuove metodologie e nuovi strumenti. 

Nella parte conclusiva ci sarà dapprima una riflessione sul percorso del LT, con i suoi 

limiti, le sue risorse a livello di sviluppo dell’identità, delle conoscenze e delle competenze 

professionali e un commento sui risultati emersi in relazione alle tematiche-obiettivo 

perseguite. L’ultima parte del capitolo sarà dedicata alle considerazioni finali, strettamente 

correlate alla pratica professionale svolta al SAS di Lugano. 

 

 

2 DESCRIZIONE DEL CONTESTO LAVORATIVO 

Per poter dare una prima visione conoscitiva del contesto dove si è svolta la ricerca 

nell’ambito degli inserimenti sociali-professionali, in questo capitolo vengono presentati i 

quattro servizi presi come oggetto d’indagine: il Servizio d’accompagnamento sociale 

(SAS), dove ho svolto la pratica lavorativa da gennaio 2017 a giugno 2017, e il servizio 

per gli inserimenti lavorativi e di orientamento formativo Lugano Network (LN), entrambi 

del comune di Lugano; l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento (USSI) di natura 

pubblica essendo all’interno dell’amministrazione cantonale e la Fondazione Intégration 

pour tous (IPT), un organizzatore privato nell’ambito degli inserimenti, presenti sul 

territorio. Vengono sintetizzati gli aspetti quali le origini, le finalità, le tipologie di prese a 

carico e, nel caso dell’USSI, della IPT e di LN, viene dato spazio ai percorsi di inserimento 

relativi. Per quanto riguarda il SAS, dal momento che ho svolto in questo servizio lo stage 

finale e vista la sua natura di servizio aperto a tutta la cittadinanza maggiorenne, senza 

dunque un target mirato per i percorsi di inserimento, non vi è una strutturazione specifica 

su questo tipo di presa a carico, ed ho riportato una sintesi del ruolo professionale 

dell’assistente sociale. 
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2.1 Il Servizio d’accompagnamento sociale 

Il Servizio d’accompagnamento sociale è un servizio aperto a tutti i domiciliati maggiorenni 

del comune di Lugano e risponde all’articolo 51 della Legge sull’assistenza sociale (LAS, 

1971), che indica: “Il Comune partecipa alla politica del sostegno sociale e dell’inserimento 

assumendo compiti di: a) informazione e consulenza; b) aiuti puntuali; ai sensi dell’art. 53, 

cpv. 2: c) spese di sepoltura; d) inserimento”.  

Il SAS è il risultato dell’aggregazione con la città di Lugano dei servizi sociali degli ex 

comuni di Pregassona, Breganzona e Viganello, avvenuta nel 2004. L’équipe è composta 

dal capo servizio, cinque assistenti sociali, tre curatori, il segretariato, suddivisi in due 

sedi: una a Pregassona e l’altra a Lugano centro, dove ho svolto la pratica professionale. 

 

Le richieste e i bisogni variano molto da persona a persona, determinanti sono anche le 

basi legali nell’ambito in cui avvengono le varie prestazioni e i servizi erogati. 

Il SAS lavora anche su mandati conferiti da altri servizi, sia esterni al comune sia interni, 

quali ad esempio: l’Autorità regionale di protezione 3 (ARP 3), l’Ufficio del sostegno 

sociale e dell’inserimento (USSI), l’agenzia AVS e l’Ufficio dell’intervento sociale del 

comune di Lugano (UIS) che integra al suo interno lo sportello della LAPS (Legge 

sull’armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali). 

Desidero porre un accento sulla collaborazione intracomunale quotidiana con l’UIS, in 

quanto molte segnalazioni di nuove situazioni che pervengono al SAS partono proprio da 

questo ufficio: basti pensare alla specificità introdotta dal 2006 riguardo l’obbligo da parte 

dell’UIS di segnalare al SAS tutti i giovani dai 18 ai 25 anni che si rivolgono a loro, con 

l’obiettivo di fare il possibile per evitare il ricorso all’aiuto sociale o limitarne la durata. 

 

Il ruolo dell’assistente sociale è quello di mettere al centro del suo intervento la persona, 

azitutto ascoltandola, valutandone assieme la situazione, informandola e facendo 

consulenza sui diritti e doveri, sulle prestazioni previste, sulle possibilità e sui percorsi che 

si potrebbero intraprendere, attivando altri servizi, attraverso un lavoro con la rete primaria 

e secondaria dell’individuo. Tutto ciò ha come premessa il coinvolgimento e l’attivazione in 

prima persona dell’utente, in quanto, come ho potuto vivere durante la pratica lavorativa, 

risulta molto difficile e quasi improbabile poter co-costruire propositivamente con l’altro 

senza questo presupposto fondamentale; ne risentirebbe lo sviluppo delle risorse 

personali per poter contribuire all’empowerment, all’autodeterminazione, all’autonomia, 

all’autoefficacia e all’autostima, con il rischio di creare relazioni di dipendenza, o 

esclusivamente una presa a carico di tipo finanziario-amministrativo senza obiettivi 

propositivi e mirati a quel cambiamento che potrebbe migliorare la situazione della 

persona. 

Per quanto concerne l’utenza che richiede un percorso di inserimento, le professioniste 

del SAS cercano di comprendere anzitutto la situazione del giovane (valutazione socio-
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economica e famigliare), le sue aspettative e richieste, sensibilizzando su eventuali disagi, 

problemi o limiti che si riscontrano, per poi indirizzare la persona verso altri servizi, come 

ad esempio Lugano Network o l’USSI. 

Tra le mansioni dell’assistente sociale figurano anche le curatele, sia amministrative che 

generali.  

 

2.2 Lugano Network 

Lugano Network è un servizio aperto a tutta la cittadinanza e alle imprese del comune di 

Lugano, il quale “orienta il candidato verso una nuova sfida formativa o professionale con 

una consulenza personalizzata; accompagna le persone nella ricerca di un apprendistato, 

stage, lavoro; seleziona con cura e competenza i migliori profili per rispondere alle 

esigenze di imprese e istituzioni” (Comune di Lugano, 2017). Come il SAS, anche questo 

ufficio fa parte del Dicastero Formazione, Sostegno e Socialità ed è composto da due 

operatrici: una si occupa di consulenza e orientamento professionale, mentre la collega di 

quello formativo. 

Per quel che concerne il primo settore, l’operatrice durante l’intervista espone una breve 

sintesi sull’evoluzione del servizio (Allegato n. 4, p. 1), indicando che fino al 2011 questo 

progetto aveva come focus iniziale quello di gestire il Progetto Lavoro, lanciato dal 

comune, che “(…) prevedeva la possibilità di inserire con contratto a tempo determinato e 

salariati, persone disoccupate all’interno dei vari dicasteri. (…) dal 2011 si è cominciato a 

ragionare che queste persone dovevano poi essere ricollocate nel mercato del lavoro (…),  

per tale motivo è nata la necessità di iniziare a collaborare con le aziende private, 

ampliando dunque l’operatività della professionista, che, da una parte si ritrova ad offrire 

una consulenza e una preselezione dei candidati a favore delle imprese che si rivolgono al 

servizio, dall’altra opera una consulenza e un sostegno attivo per preparare l’utenza alle 

candidature, ad esempio con l’aiuto nel formulare la lettera di candidatura, oppure 

simulando colloqui di lavoro per verificarne l’efficacia e migliorare in generale gli aspetti 

critici (Allegato n. 4, p. 6). 

L’orientamento formativo è invece destinato a coloro che necessitano di un sostegno per 

avvicinarsi e avviare una formazione. L’operatrice responsabile di questo servizio indica 

come uno degli obiettivi principali del suo lavoro sia quello di “(…) organizzare stages per 

accompagnare i ragazzi nella scelta di una professione: quindi molti stages all’interno 

della città di Lugano e anche alcuni stages esterni, con aziende.” (Allegato n. 4, p. 2). La 

professionista offre dunque consulenza orientativa, un supporto nella ricerca di un tirocinio 

o uno stage, e informa in merito alle formazioni continue e alle riqualifiche professionali. 

Anche per questo servizio una delle principali caratteristiche della sua evoluzione è stata 

la decisione di collaborare con le aziende private presenti sul territorio. 

 

Nel 2016 i risultati dell’operato dei due servizi di Lugano Network, riportati nel rapporto di 

attività annuale, sono stati i seguenti: 481 colloqui di consulenza, la collaborazione con 
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250 aziende, 227 ricerche di personale, 281 curricula inviati che rispondevano alle 

posizioni richieste, 107 colloqui di selezione tra candidati e aziende, 101 stages di 

orientamento formativo, e tutto ciò ha portato al collocamento di 41 persone, tra cui 27 nel 

mondo del lavoro, 7 in stage curriculari e altri 7 hanno intrapreso un apprendistato.  

 

2.3 L’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento 

L’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento (USSI) appartiene alla Divisione 

dell’azione sociale e delle famiglie (DASF), facente parte del Dipartimento della sanità e 

della socialità (DSS). Attualmente vede operativi 35 operatori socio-amministrativi1 (OSA) 

(Allegato n. 3, p. 3) ed è suddiviso nei seguenti servizi: servizo prestazioni, programmi 

d’inserimento, servizio richiedenti d’asilo, anticipo alimenti, ispettore sociale, servizio 

ricuperi e contabilità e servizio dell’abitazione. 

Come esplicitato nell’art. 1 cpv. 2 della Legge sull’assistenza sociale (LAS, 1971), uno 

degli scopi delle prestazioni sociali è di “favorire l’inserimento sociale e professionale dei 

beneficiari.” e considerando la tematica di questo LT, di seguito approfondirò il servizio dei 

programmi d’inserimento e il servizio prestazioni. 

Il primo dei due servizi suddetti contiene già all’interno del suo nome la finalità dello 

stesso, che è l’inserimento. Per perseguire tale obiettivo “si distinguono due percorsi (…)” 

che sono quello “professionale: per i beneficiari di prestazioni che dimostrano di essere in 

grado di rientrare o di entrare nel mondo del lavoro in tempi brevi” e quello sociale “(…) 

per coloro che non sono in grado di accedere al mercato del lavoro, ma che possono 

aspirare ad un grado di autonomia maggiore o che necessitano di un periodo di 

accompagnamento.” (USSI, s.d.)  

L’inserimento professionale per le persone beneficiarie di assistenza sociale è possibile 

grazie alla collaborazione interdipartimentale tra il DSS e il Dipartimento delle finanze e 

dell’economia (DFE), e vede coinvolti la DASF e gli Uffici regionali di collocamento (URC) 

della Sezione del lavoro. Dal 1° maggio 2012 “Tutte le persone che richiedono l'assistenza 

sociale, e non presentano motivi comprovati di inabilità lavorativa, sono segnalate 

dall'USSI agli Uffici regionali di collocamento (URC) per un preavviso. In caso di parere 

positivo, il consulente URC accompagna il beneficiario di assistenza sociale 

nell'inserimento professionale (…)” (USSI, s.d.): significa che la persona può intraprendere 

le stesse misure attive di inserimento previste già per i beneficiari dell’indennità di 

disoccupazione. Per poter accedere a queste misure il partecipante deve essere idoneo al 

collocamento, ovvero, come esplicitato dall’art. 15 cpv. 1 della Legge federale 

sull’assicurazione contro la disoccupazione (LADI, 1982), “(…) è disposto, capace e 

autorizzato ad accettare un'occupazione adeguata e a partecipare a provvedimenti di 

reintegrazione.” e dal succesivo cpv. 4 “L'assicurato che, autorizzato dal servizio 

                                                        
1 Gli operatori socio-amministrativi sono i funzionari dell’USSI che si occupano della gestione dei dossier dei beneficiari di assistenza 

sociale: dalla valutazione della richiesta al calcolo degli importi di aiuto economico, dalla segnalazione di eventuali abusi all’attivazione 

dei programmi di inserimento sociale e professionale. 
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cantonale, esercita volontariamente un'attività nell'ambito di progetti per disoccupati è 

considerato idoneo al collocamento.”  

L’inserimento sociale consiste nell’organizzare perlopiù delle Attività di utilità pubblica 

(AUP) svolte presso organizzatori senza scopo di lucro o nei settori del pubblico e 

parapubblico, della durata di almeno 6 mesi, rinnovabili, con l’intento di riallenare le 

competenze professionali (Avilés, Bracci, Greppi, 2014, p. 26), acquisirne delle nuove, 

creare una rete sociale e riprendere un ritmo e uno stile di vita più appropriati per il proprio 

benessere e di conseguenza migliorare la propria occupabilità per entrare o rientrare nel 

mondo del lavoro. 

Per quanto riguarda la procedura necessaria per avviare un’AUP, il capo servizio 

inserimenti USSI l’ha sintetizzata in questo modo (Allegato n. 3, p. 3): “(…) con gli 

organizzatori, che è mio compito cercare, decidiamo o ci offrono determinate posizioni 

AUP e tramite programma queste posizioni vengono poi fornite agli OSA, e loro ti 

segnalano questo nominativo per questa posizione; io segnalo il nominativo 

all’organizzatore, l’organizzatore contatta la persona e fanno un colloquio di conoscenza: 

un colloquio di lavoro. (…) Una volta che si decide di attivare la misura, ce lo segnalano e 

noi lo registriamo nel programma.”  

Per la verifica e la valutazione è previsto un rapporto finale dove l'OSA dovrebbe 

incontrarsi con il partecipante e l'organizzatore: questo incontro non avviene per via della 

grande quantità di dossier gestiti dagli OSA, un fattore che verrà ripreso nel sottocapitolo 

4.2.2, relativo alle criticità vissute dagli operatori. 

 

La pertinenza del servizio prestazioni è scaturita dal fatto che gestisce le richieste delle 

prestazioni di assistenza sociale, includendo quindi anche ciò che riguarda il pagamento e 

le sanzioni, come indicato nella pagina web del servizio “L'assistenza sociale prevede una 

prestazione ordinaria, che copre il fabbiosgno di base calcolato sulla base della situazione 

familiare e personale, alla quale possono essere aggiunte delle prestazioni speciali per far 

fronte a bisogni particolari o puntuali.” (USSI, s.d.). Tra le prestazioni speciali è 

interessante notare l’incentivo economico a coloro che intraprendono un’Attività di utilità 

pubblica (AUP), ammontante a CHF 300.00 al mese. Una forma d’incentivazione che lega 

una determinata prestazione d’aiuto economico a una controprestazione da parte del 

beneficiario, nell’ottica sempre di favorire la ricerca attiva di un posto di lavoro; allo stesso 

modo possono anche essere previste delle sanzioni nel caso di inadempimento ai propri 

doveri, sia per quanto riguarda gli inserimenti sociali, sia per quelli professionali gestiti 

dagli URC: il tutto rientra nel paradigma dello Stato sociale attivatore (Avilés, Bracci, 

Greppi, 2014, p. 25).  

 

Nel corso dell’anno 2016 le persone che hanno intrapreso un’AUP sono state 721, mentre 

coloro che hanno avviato un programma di inserimento professionale, tramite dunque gli 

URC, sono stati 491. Per quanto concerne gli inserimenti sociali (AUP) al 31.12.2016 
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erano 354 i partecipanti attivi, rispettivamente 201 quelli professionali. Infine, sulle 301 

persone che hanno concluso al 31.12.2016 il proprio percorso di inserimento sociale, sono 

47 quelle che sono rientrate nel mondo del lavoro, pari al 15%. Questa percentuale è più 

che doppia per gli inserimenti professionali, attestandosi al 37,2% (108 su 290 misure 

chiuse). (Dipartimento sanità e socialità, 2017) 

 

2.4 Fondazione Intégration pour tous 

La Fondazione IPT è nata dalla volontà di alcuni imprenditori romandi nel 1972, è dunque 

“(…) di diritto privato, d’utilità pubblica e senza scopo di lucro. Essa (re)inserisce e orienta 

sul piano professionale le persone in transizione, in difficoltà di fronte al mercato del lavoro 

o lese nella loro salute; aspirando all’assunzione duratura nell’economia privata.” ed è 

rivolta a persone “(…) inviate da un organismo pubblico o privato, o da un medico, che 

dispongono di una capacità di lavoro nell'economia privata, motivate a partecipare al 

processo di reinserimento.” (Fondazione IPT, n. d.). 

Come dichiarato dalla direttrice della sede in Ticino, durante un’intervista telefonica2 

(Allegato n. 5, p. 5), “Noi, all’interno di IPT, abbiamo quella che chiamiamo la cultura del 

possibile: guardiamo che cosa posso fare.” ed è su questo assunto che la fondazione ha 

una collaborazione a 360 gradi sia con enti pubblici che con aziende private, permettendo 

a quest’ultime di “(…) esprimere concretamente la propria responsabilità sociale.” 

(Fondazione IPT, n. d.). Una responsabilità sociale d’impresa che viene manifestata anche 

attraverso il contributo finanziario da parte di privati per progetti di inserimento mirati, 

come nel caso del Progetto Giovani IPT Ticino, finanziato da un’azienda tramite una sua 

fondazione. Questo progetto, rivolto a giovani che hanno concluso la scuola dell’obbligo 

ma non hanno poi concluso alcun percorso formativo e si trovano in difficoltà progettuali, è 

durato un anno (2016) e non è stato ripetuto in quanto la stessa fondazione finanziatrice 

“(…) ha come direttiva interna quella di non creare una dipendenza tra aziende no profit 

del territorio (…)” (Allegato n. 5, p. 1). A partire da settembre 2017 sarà attivo il progetto 

denominato Jeunes at work, che prevede un percorso della durata di 3 mesi, indirizzato a 

giovani di età compresa tra i 18 e i 28 anni, con una formazione secondaria o terziaria, alla 

ricerca del loro primo impiego. 

Il processo di presa a carico e il percorso di inserimento per i giovani è in linea generale il 

medesimo che IPT adotta con tutti i partecipanti. La strutturazione contempla 4 fasi: il 

bilancio socioprofessionale, la preparazione, il collocamento  e il suo seguito. 

Sempre con l’ausilio delle informazioni date dalla direttrice, la differenza principale la si 

riscontra nelle formazioni previste all’interno della seconda fase (preparazione), le quali 

sono “(…) strutturate in un modo più vicino ai giovani (…)” (Allegato n. 5, p. 1).  

 

                                                        
2 L’intervista telefonica è stata fatta il giorno 8 marzo 2017. 
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Nel rapporto d’attività del 2016 sono indicate le cifre a livello nazionale, per questo motivo 

sono stati richiesti alla direttrice regionale i dati specifici al cantone Ticino ed è emerso 

quanto segue (Allegato n. 5, pp. 3-4): su 466 dossier trattati (alcuni iniziati l’anno prima ed 

altri che continueranno l’anno successivo) sono 145 le persone che hanno trovato un 

collocamento, di cui 93 tramite un contratto indeterminato, 46 con contratto temporaneo, 3 

hanno avviato un’attività indipendente, 2 sono state inserite in atelier protetti e un 

partecipante è riuscito a mantenere il suo posto di lavoro. 

 

 

3 DESCRIZIONE PROBLEMATICA E SCELTA METODOLOGICA 

Nella prima parte di questo capitolo viene presentata la problematica dalla quale è poi 

scaturito l’interesse per questa indagine di tesi, riportando nel sottocapitolo successivo gli 

obiettivi ad essa collegati. Infine, nel terzo punto ci sarà una descrizione sulle scelte 

metodologiche e gli strumenti adottati per svolgere il LT. 

 

3.1 Presentazione problematica 

Il lavoro è uno dei fattori più influenti nello sviluppo e nella crescita di un individuo. Esso 

difatti incide su aspetti come l’indipendenza economica, l’entrata nell’adultità, lo status 

sociale, le relazioni con gli altri, una certa progettualità di vita (famiglia, previdenza per la 

vecchiaia, hobby, ecc.), e di conseguenza determina anche lo stato di salute e il 

benessere delle persone e di riflesso della società in cui queste vivono. 

Questo ruolo fondamentale è stato acquisito a partire dalla modernità solida, quando il 

lavoro è diventato la determinante principale sulla quale si è basata l’idea di progresso e 

quindi di trasformazione del mondo, (Bauman, 2002) e “Il peggio, come scriveva Hannah 

Arendt oltre mezzo secolo fa, è trovarsi a far parte di una società in cui le motivazioni, il 

senso di identità, il riconoscimento sociale, i percorsi di vita, sono stati interamente 

costruiti attorno al lavoro, in specie attorno al lavoro dipendente salariato, nell’età in cui 

questo viene a mancare.” (Gallino, 2011, p. 35). Ho ripreso questa citazione in quanto il 

mondo del lavoro odierno è il risultato delle trasformazioni avvenute negli ultimi decenni, 

che hanno visto la globalizzazione e il neoliberismo economico quali principali attori. Tutto 

ciò si può riassumere in due termini: flessibilizzazione e precarizzazione (Gallino, 2007). 

Questi due fenomeni sono strettamente legati tra loro in quanto, con l’avvento e 

l’affermazione ad esempio dei cosidetti lavori atipici3, in parte come risposta alle esigenze 

imprenditoriali mosse dal paradigma di origine toyotista del giusto in tempo, si è raggiunto 

forse l’apice di quella che molti autori hanno definito la mercificazione del lavoratore, un 

concetto già elaborato nei Manoscritti economico-filosofici del 1844 di Karl Marx (2004, a 

cura di Bobbio, Ed.: Einaudi) e ripreso in epoca più recente da altri autori, (Polanyi, 2010; 

                                                        
3 Vengono definiti atipici quei lavori che si differenziano dal normale contratto di lavoro fisso e indeterminato, come quelli a tempo 

parziale, o a scadenza determinata, oppure il lavoro tramite agenzie interinali, o a progetto o ancora quelli su chiamata. (Gallino, 2007, 

p. 6) 
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Bauman, 2002; Gallino, 2007; Mingione & Pugliese, 2010). Le conseguenze di questa 

flessibilizzazione e mercificazione del lavoro, in un mondo globalizzato e interconnesso, 

influenzano ovviamente anche il Ticino. Negli ultimi anni l’assistenza sociale e il mondo 

del lavoro cantonale hanno vissuto notevoli cambiamenti che possiamo collegare tra loro, 

in quanto ci sono dei parallelismi. Tra gli eventi contemporanei più influenti vi sono stati la 

crisi economica mondiale iniziata un decennio fa; la possibilità per i datori di lavoro di 

attingere senza limiti a un enorme bacino di manodopera estera data dall’Accordo di libera 

circolazione delle persone (Gonzalez, 2015, pp. 52 – 53; Gonzalez, Stephani & Grignola 

Mammoli, 2015, p. 7); la modifica della LADI4 a partire dal 1° aprile 2011 che “(…) ha 

introdotto una riduzione del numero delle indennità giornaliere per diverse categorie.” 

(Gonzalez, Stephani & Grignola Mammoli, 2015, p. 7), tra queste troviamo i giovani, che 

dalle statistiche sull’assistenza sociale cantonale, sono passati da 474 nel 2012 (USSI, 

s.d.) a 974 nel 2016 (USSI, s.d.) Gli aspetti appena descritti hanno condizionato i livelli di 

competitività professionali e formativi, oltre che le condizioni di lavoro e avrebbero di 

conseguenza un impatto anche sull’inserimento delle persone a breve termine nel mondo 

del lavoro, come ipotizzato dai ricercatori dell’USTAT e della DSAF, Gonzalez, Stephani e 

Grignola Mammoli, “Negli ultimi anni però, i tempi di ricerca d’impiego sembrano essersi 

dilatati e parallelamente il tasso di disoccupazione giovanile è aumentato.” (2015, p. 24) 

Tutte queste situazioni ed avvenimenti hanno creato dei parallelismi anche paradossali se 

guardiamo l’evoluzione vissuta in Ticino. Uno di questi è l’aumento del numero dei nuovi 

posti di lavoro e il concomitante, altrettanto significativo, accrescimento delle persone 

disoccupate e di quelle beneficiarie di assistenza sociale. Come evidenziano gli studiosi, 

secondo il concetto di disoccupato adottato dall’ILO5, le persone in Ticino senza lavoro 

sono più che raddoppiate dal 2002 e il 2013 (Brughelli, Gonzalez, 2014, p. 6), e tra le 

categorie che hanno visto un incremento significativo rientrano, appunto, i giovani adulti. 

Oltre a tutto quanto appena esposto, che si è focalizzato piuttosto su fattori esterni 

all’individuo, i giovani adulti si trovano in una situazione di difficoltà nell’inserirsi in questo 

mondo lavorativo a causa anche di fattori più soggettivi, interiori: disagi famigliari, sociali, 

psichici. 

 

Questa realtà l’ho riscontrata durante lo stage al SAS di Lugano, dove ho potuto 

constatare che uno dei fattori che accomuna i giovani adulti, tra i 18 e 25 anni, che 

vengono seguiti, e che ho avuto modo di potere accompagnare e sostenere, è proprio la 

                                                        
4La Legge federale dell’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione e l’indennità per insolvenza [LADI] (1982), come indicato 

nell’art. 1a, cpv. 1 e 2, ha lo scopo di “… garantire agli assicurati un’adeguata compensazione della perdita di guadagno a causa di: a. 

disoccupazione; b. lavoro ridotto; c. intemperie; d. insolvenza del datore di lavoro.” 

2 La legge si prefigge di prevenire la disoccupazione incombente, di combattere quella esistente e di favorire la reintegrazione rapida e 

duratura sul mercato del lavoro.  
5 L’ILO è l’Organizzazione Mondiale del Lavoro per la quale sono considerate disoccupate “persone in età compresa tra 15 e i 74 anni, 

che rispondono contemporaneamente alle seguenti condizioni: non erano occupate nel corso della settimana di riferimento; hanno 

cercato attivamente un posto di lavoro nelle quattro settimane precedenti ed erano disposte ad iniziare un’attività nel corso delle due 

settimane seguenti. Trattandosi di una definizione standardizzata a livello internazionale (…) permette il raffronto con i rispettivi dati 

degli altri paesi.” (Gonzalez, Stephani & Grignola Mammoli, 2015, p. 72) 
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mancanza di un lavoro e le difficoltà a reperirlo. Oltre a ciò, durante lo stage, è emersa 

anche una componente legata al limite di conoscenze della rete dei servizi per gli 

inserimenti presenti sul territorio all’interno del servizio sociale comunale. Le 

problematiche legate alle difficoltà di inserimento lavorativo possono accompagnare 

l’individuo in un processo di esclusione sociale e precarizzazione finanziaria con le relative 

conseguenze (Cardona Rubert, 2016, p. 224), non solo su un piano prettamente 

individuale, inerente le condizioni di vita della persona, ma con ripercussioni ad esempio 

sul sistema previdenziale, su quello delle prestazioni di sicurezza sociale, sul gettito 

fiscale ed altro ancora. 

 

Visto quanto descritto fino ad ora in questo terzo capitolo, tenendo presente che 

l’interesse verso queste tematiche era già esistente all’inizio dello stage, considerando 

anche il già citato articolo 51 della LAS, che menziona specificatamente l’inserimento 

come uno dei servizi al quale un comune è chiamato a partecipare (di conseguenza anche 

gli assistenti sociali comunali), ho deciso di addentrarmi in particolar modo nell’ambito 

dell’inserimento sociale-professionale dei giovani adulti in Ticino, da qui la domanda 

centrale dell’indagine è: 

 

“Quali limiti, criticità e problematiche possono emergere, tra operatori, giovani 

adulti e servizi, in una presa a carico per quanto riguarda gli inserimenti sociali-

professionali?” 

 

3.2 Obiettivi del LT 

L’obiettivo cardine, che si riferisce alla domanda principale di questo LT, è dunque quello 

indagare sulle esperienze e sui vissuti dei professionisti coinvolti nell’ambito di 

(re)inserimenti sociali e lavorativi, cercando di catturarne gli aspetti critici, problematici, 

limitanti, che si riscontrano fra le coorti di giovani adulti tra i 18 e i 25 anni. Oltre a ciò, le 

altre finalità possono essere desunte dalle domande contenute nei canovacci6 che hanno 

fatto da fil rouge nelle interviste semi-strutturate, e riprese poi nei capitoli dedicati alla 

dissertazione, che di seguito riporto: la situazione dei giovani adulti in assistenza (una 

descrizione e la loro evoluzione), le strategie attuate attraverso sia collaborazioni interne 

che collaborazioni esterne, la conoscenza di due misure recentemente introdotte con la 

collaborazione di diversi dipartimenti cantonali, una riflessione sulla mappatura della rete 

dei servizi presenti sul territorio quale strumento di lavoro possibile ed infine le ipotesi e le 

idee per il futuro.  

 

3.3 Scelta metodologica e strumenti adottati 

                                                        
6 Allegati n. 1-5. 
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Al fine di raggiungere gli obiettivi posti per questo LT ho attuato anzitutto un’analisi della 

letteratura, attraverso la revisione di statistiche, rapporti, articoli specifici, studi, soprattutto 

provenienti dall’Ufficio cantonale di statistica (USTAT), dalla Divisione dell’Azione Sociale 

e Famiglie (DASF), dall’USSI, oppure di testi trattanti tematiche come il lavoro (es.: Gallino 

o Mingione & Pugliese), l’occupabilità7 (es.: McQuaid & Lindsay o Evangelista), la società 

(es.: Bauman o Sennet), ottenendo una maggiore comprensione della situazione del 

mondo del lavoro, della sua evoluzione negli ultimi anni (i mutamenti della sua 

organizzazione, gli impatti sull’individuo e sulla società), delle sue peculiarità; tutto ciò 

includendo quindi una visione internazionale, globale, e un quadro della situazione a livello 

cantonale, per poter comprendere meglio, andando nello specifico, il contesto che vede 

giovani adulti beneficiari di assistenza sociale che intraprendono progetti di 

(re)inserimento e la rete che offre questo tipo di percorsi: su quest’ultimo punto ho redatto 

una mappatura che potesse racchiudere le principali misure presenti sul territorio ticinese 

e tale documento è risultato prezioso anche come strumeto di lavoro durante lo stage al 

SAS. 

Per svolgere l’indagine su questo tipo di presa a carico ho quindi adottato un approccio 

qualitativo, in un’ottica di ricerca applicata “(…) in cui è previsto un contatto diretto con i 

partecipanti alla ricerca.” (Carey, 2013, p. 12). A tal proposito ho somministrato delle 

interviste semi-strutturate a sei professionisti operanti in quattro distinti servizi che 

prendono a carico il target di persone prescelto. La scelta su questo tipo di intervista è 

dovuta alla sua doppia valenza, in quanto “(…) le domande strutturate creano un chiaro 

collegamento con la domanda di ricerca identificata, mentre la componente non 

predefinita dà lo spazio per esplorare eventuali altri aspetti che emergono (…)” (Carey, 

2013, p. 138).  

In merito alle sei persone coinvolte nell’indagine, la preferenza è caduta su di loro in 

quanto ho pensato di estendere la ricerca, a fini anche comparativi, presso dei servizi di 

natura pubblica e un servizio privato; inoltre si tratta di figure professionali con percorsi 

formativi, esperienze lavorative e ruoli differenti: la direttrice della Fondazione IPT Ticino, 

due assistenti sociali comunali del Servizio d’accompagnamento sociale di Lugano, due 

operatrici di Lugano Network e il capo servizio inserimenti dell’Ufficio del sostegno sociale 

e dell’inserimento. 

È bene specificare che la prima intervista effettuata (Allegato n. 5), con la direttrice della 

Fondazione IPT Ticino l’8 marzo 2017, è stata svolta telefonicamente, con la 

somministrazione di una traccia di domande differenti dalle altre interviste: ciò è dovuto 

anche al fatto che nel mese di marzo non avevo ancora bene in chiaro tutta l’indagine che 

avrei poi svolto e strutturato successivamente. Con le operatrici di Lugano Network 

l’intervista è avvenuta durante un solo incontro. 

                                                        
7 Ci sono diversi autori che hanno concettualizzato il significato di “occupabilità”, tra questi spicca l’assunto di Evangelista che in sintesi 

la definisce come l’insieme di valori di una persona nel mondo lavorativo, condizionati dalla tipologia di richiesta del mercato del lavoro, 

le caratteristiche oggettive dell’individuo, la sua flessibilità e le sue capacità-competenze professionali (2005) 
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I canovacci utilizzati negli altri incontri, avvenuti direttamente nei posti di lavoro delle 

persone intervistate, sono stati in parte adattati anche alla diversità dei servizi nei quali 

operano i soggetti, cercando di mantenere i punti focali e gli aspetti corrispondenti anche 

agli obiettivi stessi di questa indagine, come ad esempio la visione dei giovani adulti, i 

limiti, le criticità, le problematiche che si possono riscontrare nella presa a carico. 

Per l’analisi delle interviste ho creato una griglia sintetizzando gli aspetti salienti e 

pertinenti agli obiettivi (Allegato n. 6), in modo da poterne riportare in modo puntuale i 

risultati emersi nel capitolo 4, dedicato alla dissertazione. Tramite questa griglia ho potuto 

procedere ad un’analisi comparativa, per confrontare e verificare gli esiti, le differenze e le 

somiglianze, tra i vari servizi (Carey, 2013). Per analizzare le risposte ricevute in merito 

alle criticità, le problematiche, i limiti emersi in questi percorsi di inserimento ho fatto 

riferimento a un testo anglofono che teorizza le caratteristiche dell’occupabilità, dandone 

una strutturazione suddivisa in fattori individuali, circostanze personali e fattori esterni 

(McQuaid, Lindsay, 2005): questi aspetti vengono approfonditi in seguito.  

 

 

4 DISSERTAZIONE 

Il corpo centrale del LT è stato strutturato nelle tematiche-obiettivi trattate tramite la 

somministrazione di sei interviste semi-strutturate ad operatrici ed operatori, provenienti 

da quattro servizi differenti tra loro, facendo riferimento alla griglia ideata per l’analisi e la 

comparazione delle risposte, approfondite con il supporto della letteratura e concetti 

teorici. 

Vista la differenza di domande in alcune interviste, e/o in alcuni casi per mancanza di 

tempo (Lugano Network e Fondazione IPT) non è stato possibile discutere di certe 

tematiche, per tale motivo, all’occorrenza, specificherò che il tema non è stato trattato. 

 

4.1 Situazione dei giovani adulti in assistenza: descrizione, evoluzione 

Date le differenze sia della tipologia del servizio, sia del mandato dei quattro enti, questo 

capitolo riporta le risposte, suddivise per ogni sevizio, alle diverse domande somministrate 

agli interlocutori in merito alla descrizione della tipologia di giovani adulti presi in carico e 

la loro evoluzione nel tempo. 

 

Da parte delle due assistenti sociali del SAS i giovani adulti presi in carico sono “(…) 

abbastanza eterogenei” (Allegato n. 2, p. 1), presentano sia caratteristiche comuni, come 

problemi economici, “(…) difficoltà interne (…) che provengono dal passato, (…) una 

debolezza di fondo.”, che diversificate, come ad esempio non provenire per forza da 

famiglie problematiche, oppure giovani che hanno terminato gli studi e magari hanno 

anche già avuto esperienze lavorative ed altri invece che non hanno concluso la scuola 

dell’obbligo. (Allegato n. 1, p. 1).  
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Il capo servizio inserimenti dell’USSI fa una distizione tra chi vive da solo e chi invece 

abita ancora in famiglia; riferisce che ci sono talvolta anche laureati tra i candidati per un 

inserimento; l’interlocutore fa capire come non sia semplice nemmeno per lui prendere in 

carico persone con determinati profili formativi di livello superiore. Come ultimo elemento 

caratterizzante la tipologia di partecipanti agli inserimenti socio-professionali, emerge la 

presenza maggiore di uomini, “(…) proprio perché padri di famiglia e così, non andiamo a 

chiedere un inserimento alla moglie. (…) conciliare famiglia e lavoro non è evidente e 

puntiamo sul papà, se non fa niente (…). Se però anche lo moglie vuole fare qualcosa va 

benissimo: questo vale per le famiglie biparentali.”, infatti viene precisato che con le 

famiglie monoparentali “difficilmente andremo a fare qualcosa”; l’intervistato ci tiene a 

precisare che queste situazioni riguardano le persone beneficiarie di prestazioni 

assistenziali, in quanto per coloro che percepiscono gli AFI e gli API è nato un nuovo 

progetto (Allegato n. 3, p. 8). Questa nuova misura viene ripresa e approfondita nel 

sottocapitolo 4.3.2,  che tratta dell’introduzione di nuovi strumenti e di nuove misure. 

Per quanto concerne LN, l’operatrice che si occupa di inserimenti lavorativi spiega come i 

giovani adulti che si rivolgono al servizio abbiano generalmente già concluso una 

formazione, un apprendistato, ma senza o con una scarsa esperienza lavorativa (Allegato 

n. 4, p. 4). L’altra operatrice di LN, occupandosi degli orientamenti formativi, prende a 

carico moltissimi giovani adulti che desiderano conseguire una prima formazione, 

descrivendoli generalmente “(…) in dispersione scolastica (…)”; alcuni di loro non hanno 

conseguito nemmeno la licenza della scuola media (Allegato n. 4, p. 4).  

Infine la direttrice di IPT Ticino, come già citato nel secondo capitolo del LT, dove è stata 

presentata questa Fondazione, indica il target specifico al quale si è rivolto il Progetto 

Giovani (concluso a fine 2016) con ragazzi e ragazze che dopo la scuola dell’obbligo non 

hanno concluso una formazione, con tentativi falliti e senza progettualità futura, mentre 

per il nuovo progetto Jeunes at work, l’utenza è composta da giovani tra i 18 e i 28 anni, 

con una formazione conclusa (livello secondario o terziario), alla ricerca della prima 

occupazione lavorativa. (Allegato n. 5, p.  1) 

 

Dal punto di vista evolutivo di questa fascia d’età presa in carico dai servizi coinvolti 

nell’indagine, il tema non è stato trattato con la direttrice della Fondazione IPT, mentre le 

due operatrici di LN, in mancanza di numeri specifici sui giovani adulti (beneficiari di 

assistenza sociale) che si rivolgono a loro, non hanno avuto un indicatore per rispondere. 

Da parte delle assistenti sociali del SAS e del funzionario dell’USSI, il denominatore 

comune che emerge è l’aumento della casistica (Allegato n. 1, p. 1; Allegato n. 2, p. 1; 

Allegato n. 3, p. 2). Entrando nel dettaglio delle risposte ricevute, un’assistente sociale del 

SAS nota come sempre più spesso sono i genitori di questi giovani a rivolgersi al servizio 

(Allegato n. 1, p. 1). Oltre a ciò collega questa maggiore casistica con il “(…) cambiamento 

della legge LADI. Le persone hanno diritto alla disoccupazione per meno tempo, scaduto il 

quale devono poi rivolgersi all’assistenza.” (Allegato n. 1, p. 3), un legame citato in uno 
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studio dove gli autori riflettono su come questa nuova legge LADI “(…) ha influenzato pure 

l’evoluzione del numero di persone che si rivolgono all’assistenza sociale, perché hanno 

terminato il loro diritto alle indennità oppure perché non hanno acquisito il diritto a tali 

indennità.” (Stephani, Grignola Mammoli, 2014, p. 16). Il funzionario dell’USSI precisa un 

fatto pertinente con la situazione attuale del mondo del lavoro cantonale, riferendosi a una 

presenza di giovani ben formati e competenti, che in passato non si sarebbe nemmeno 

immaginato e in modo alquanto stupito dichiara: “(…) ti chiedi davvero come fanno a non 

trovare lavoro.” (Allegato n. 3, p. 8) 

 

4.2 La presa a carico dei giovani adulti 

In questa parte di dissertazione vengono riportati i risultati per cercare di rispondere alla 

domanda-obiettivo centrale di questa indagine: “Quali limiti, criticità e problematiche 

possono emergere, tra operatori, giovani adulti e servizi, in una presa a carico per quanto 

riguarda gli inserimenti sociali-professionali?”. 

Nel primo sottocapitolo viene proposta una griglia d’analisi come sintesi delle informazioni 

scaturite riguardo i percorsi di inserimento e i loro primi attori, ovvero i giovani adulti. Le 

difficoltà da parte degli operatori, in una dimensione più soggettiva e personale, sono 

invece trattate nel secondo sottocapitolo, mentre nel terzo viene dato spazio alle diverse 

strategie messe in atto dai professionisti. Nel quarto e nel quinto sottocapitolo l’obiettivo è 

quello di indagare sul funzionamento delle collaborazioni, dapprima interne e 

rispettivamente esterne. 

 

4.2.1 Criticità, problematiche e limiti nei percorsi di inserimento 

Di seguito viene illustrata una parte della sintesi trascritta nella griglia utilizzata per l’analisi 

delle interviste svolte, suddivisa a sua volta nei tre fattori che determinano l’occupabilità e 

di riflesso le potenzialità di inserirsi e integrarsi nel mondo del lavoro (vedi Tabella 1).  

Riprenderò questi elementi cercando di darne una lettura in ottica sistemica, e non a 

comparti stagni e individualizzati, in quanto ogni fattore influenza l’altro e viceversa. 

 

Come già accennato nel capitolo delle scelte metodologiche e degli strumenti adottati, per 

analizzare e comparare gli elementi emersi dagli incontri, mi sono avvalso della teoria 

sull’occupabilità di McQuaid e Lindsay, da cui ho estrapolato uno schema (2005, pp. 209 – 

210) che ne concettualizza le caratteristiche in tre principali categorie. Nella prima 

categoria ci sono i fattori individuali, suddivisi in attributi e competenze per l’impiegabilità 

(modo di presentarsi, affidabilità, conoscenze professionali, esperienze lavorative, ecc.), le 

caratteristiche demografiche (età, sesso, ecc.), lo stato di salute, le tecniche di ricerca 

d’impiego e l’adattabilità-mobilità (flessibilità salariale e occupazionale). Come secondo 

gruppo vengono indicate le circostanze personali, ovvero la situazione domestica-

famigliare (persone a carico, ecc.), la cultura del lavoro esistente all’interno della 

comunità, della famiglia e tra pari e infine l’accesso alle risorse, che comprende l’accesso 
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al trasporto privato, la capacità di percorrere distanze appropriate, l’accesso al capitale 

finanziario e a quello sociale (supporto della famiglia, reti sociali). Nell’ultima tipologia di 

caratteristiche si situano i fattori esterni, che nello specifico riguardano ciò che concerne la 

situazione del cosidetto mercato del lavoro (tipologia di settori professionali, qualità dei 

posti offerti, livelli salariali e condizioni lavorative, situazione dei lavori atipici, fattori per il 

reclutamento, ecc.) e ciò che sono i fattori di sostegno e supporto (sistema di workfare 

state, politiche di sviluppo locale-regionale, accesso trasporti pubblici, politiche per 

conciliare lavoro e famiglia, ecc.). 

 
(Tabella 1) 

 FATTORI INDIVIDUALI CIRCOSTANZE PERSONALI FATTORI ESTERNI 

SAS 

1 

- Mancanza licenza di scuola 

media, soprattutto dopo i 18 anni; 

- Assenza di un’AFC o formazioni 

di base (CFP); 

- Disagio psichico. 

- Disagio sociale presenta 

svariate problematiche; 

- “Si parte spesso dal disagio 

finanziario”; 

- Problema famigliare. 

 

- Selettività nel 

reclutamento; 

- Problematica del limite 

d’età per accedere a 

molti progetti, “(…) 

peccato che poi si 

terminano ai 25 anni.”. 

SAS 

2 

- “(…) il presentarsi in maniera 

adeguata al datore di lavoro.”; 

- Ritmi e stili di vita; 

- Mancanza di motivazione, 

stimolo, in alcune situazioni. 

- Problema famigliare: 

mancanza supporto 

genitoriale, assenza di 

interesse 

all’accompagnamento; 

- Disagio finanziario nucleo 

famigliare: “(…) genitori 

guardano più l’aspetto 

economico (…)”; 

disinterressandosi in pratica di 

accompagnare e sostenere nel 

suo percorso e nella presa in 

carico con l’assistente sociale. 

- Difficoltà a trovare un 

posto “(…) difficile avere 

accesso alla possibilità di 

inserirlo, anche solo con 

semplici stages.”; 

- Posti per formazione 

sono pochi; 

- Selettività 

reclutamento: “(…) su 

venti è vero che il 

giovane magari 

leggermente in difficoltà 

non viene preso.". 

USSI 

- Disagio psichico, ma in 

percentuale minore; 

 - Fattore formazione: assenza 

diplomi, difficoltà a concludere 

formazioni. 

- Disagio sociale sicuramente 

(inteso come esclusione 

sociale, problematiche 

relazionali, …); 

 - Coniugazione tra lavoro e 

figli per famiglie 

monoparentali. 

- Concorrenza con 

manodopera estera: 

competitività anche 

salariale non solo 

formativa; 

 - Aumento lavori atipici e 

meno posti per 

accompagnare le 

persone a reinserirsi; 
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- Necessità ed esigenze 

delle aziende di persone 

già formate; mancanza 

quindi di tempo per 

formare dopo il tirocinio; 

LN 1 

- Nessuna o scarsa esperienza 

lavorativa; 

 - Scarsa motivazione alla fatica 

e poca cultura del sacrificio; 

 - Aspettative alte del primo 

stipendio; 

 - Poca disponibilità a turni di 

lavoro diversi, lavoro su 

chiamata, fuori orario o nel 

weekend; 

 - A volte non svolge alcun 

compito assegnato: mancanza di 

attivazione della persona; 

 - Poca preparazione alla 

gestione della candidatura. 

- Mancanza da parte di 

famiglie e scuole, di 

un'educazione verso una 

cultura del lavoro basata su 

motivazione, sacrifici, fatica; 

- Le posizioni che si 

aprono sul mercato del 

lavoro sono molto più 

delle sostituzioni e non 

nuovi posti; 

 - Crisi generale che 

influisce sul mercato 

ticinese. 

LN 2 

- Problema età; 

 - Assenza formativa; 

 - Aver intrapreso ed interrotto 

magari più percorsi; 

 - Ritmi di vita, soprattutto nel 

"gap" tra uscita scuola media e 

impegno in una formazione; 

 - Difficoltà sia fisica che psichica 

con i ritmi e le mansioni del 

lavoro. 

- Alcune situazioni dove non è 

presente alcuna rete d'aiuto o 

di supporto. 

- Esigenze dei profili 

richiesti dalle aziende. 

IPT 

- Mentalità di molti giovani ancora 

ancorata all'organizzazione del 

lavoro del passato: contratto 

fisso, ben pagato, sotto casa; 

 - Problema mobilità; 

 - Capacità di incentrarsi sulle 

risorse per trovare nuove 

soluzioni piuttosto che 

deprimersi. 

- A volte scarsa 

consapevolezza dei giovani 

delle proprie reti sociali; 

 - Influenze negative della 

famiglia sui percorsi scelti dal 

giovane. 

- Mondo del lavoro 

predilige persone 

flessibili al cambiamento 

(che sappiano adattarsi e 

cambiare mansioni). 
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In generale il trinomio formazione-esperienza lavorativa-competenze/capacità personali 

viene visto come legame determinante per l’inserimento nel mondo del lavoro da tutti gli 

intervistati. Questo legame è da sempre una peculiarità che determina la tipologia di 

persone che percepiscono prestazioni assistenziali, basti pensare che a fine 2015 in 

Ticino i 164 beneficiari di assistenza sociale con una formazione terziaria (università, 

università professionali, politecnici, specialistiche superiori) rappresentavano il 3,4% del 

totale; l’8,2%, ovvero 400 persone, avevano concluso una formazione liceale o conseguito 

una maturità professionale; mentre erano in 1.998, il 41.1%, i detentori di un apprendistato 

o uno scuola professionale (livello secondario); per contro i 2.118 beneficiari senza alcun 

titolo di studio post scuola dell’obbligo (livello primario se conseguita la licenza delle 

scuole medie) costituivano il 43,6% del totale (USSI, 2016). Come si può notare da queste 

cifre, avere concluso una formazione professionale non è più sinonimo di assunzione, 

come hanno sottolineato il capo servizio degli inserimenti dell’USSI, secondo cui la 

formazione è diventata importante in Ticino piuttosto “(...) per quanto riguarda il non 

rientrare in assistenza (…)”. (Allegato n. 3 , p. 2) e un’assistente sociale del SAS 

esprimendo quanto “(…) è diventato difficile trovare un lavoro anche con un diploma (…)” 

(Allegato n. 1, p. 1). 

Se da un lato sembra che anche le persone formate e competenti non riescono ad 

inserirsi nel mondo del lavoro, da un altro vi è un paradosso con questo aspetto, difatti 

un’assistente sociale del SAS dichiara “Dicono sempre che i posti di lavoro ci sono e che 

devono andare a chiamarli dall’estero, però troviamo difficoltà ad inserire i giovani.” 

(Allegato n. 2, p. 7), mentre il funzionario dell’USSI parla, nell’arco dell’intevista, di 

competitività formativa ma anche salariale, riferendosi al fenomeno del frontalierato. 

Effettivamente se si guarda l’evoluzione del numero di posti di lavoro in Ticino, soprattutto 

nel settore terziario, e le qualifiche richieste dalle aziende, che sono sempre più elevate, si 

può constatare che vi è stata un’impennata soprattutto a partire dal 2007 e in parallelo “tra 

le particolarità della struttura occupazionale ticinese, emerge senza dubbio la forte 

incidenza della manodopera straniera e – in particolare – di quella frontaliera.” (Gonzalez, 

2015, p. 55).  

A fronte di questa crescita occupazionale è interessante invece ciò che dichiara 

un’operatrice di Lugano Network “(…) il mercato del lavoro ticinese è abbastanza statico: 

(…) sta soffrendo quello che è la crisi della moneta e quello che è la crisi generalizzata 

europea” e in sintesi che le posizioni professionali vacanti rispondono più a delle 

sostituzioni di personale, piuttosto che alla creazione di nuovi posti di lavoro (Allegato n. 4, 

p. 3).  

La flessibilità, intesa come l’accettazione anche di lavori atipici, di lavori a turni e la 

disponibilità e la capacità di adattamento sono altresì elementi caratterizzanti i fattori 

esterni, rappresentati dalle esigenze aziendali: in sintesi, come dichiarato dalla direttrice 

della Fondazione IPT, una persona “(…) che si è riciclata, passami il termine, in più 
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attività” ha più chances di trovare lavoro di un’altra che ha lavorato magari un ventennio 

per lo stesso datore di lavoro, proprio perché si dimostra di “(…) gestire il cambiamento, 

anche sviluppando una flessibilità e una capacità di muoversi nel diverso, maggiore.” 

(Allegato n. 5, p. 4). La stessa direttrice e anche un’operatrice di LN parlano di come 

alcuni giovani siano ancorati ancora alla mentalità del posto di lavoro sicuro, senza 

doversi spostare troppo (mobilità) e ben remunerato (Allegato n. 5, p.4; Allegato n. 4, p. 4). 

Come descritto nel capitolo 3, per ciò che concerne la problematica del LT, la 

flessibilizzazione del mondo del lavoro ha cambiato il paradigma in voga fino alla fine degli 

anni ’90 anche in Ticino del lavoro fisso a tempo indeterminato, sicuro, vicino a casa e con 

un buon salario, richiedendo al contempo un cambiamento di mentalità e di cultura: temi 

questi ultimi evocati sia dalla direttrice di IPT che dall’operatrice di LN.  

Tutte queste situazioni avvengono in un’età che per molti datori diventa un limite, come 

hanno rimarcato un’assistente sociale del SAS: “siamo magari a 20 o 22 o 24 anni a dover 

cercare un posto di apprendistato, che è completato perché spesso l’apprendista lo 

vogliono più giovane (…)” (Allegato n. 1, p. 1) e una consulente di LN che esplicitamente 

dichiara "(…) la maggior parte delle aziende che contatto, dopo i 20 anni, non sono più 

disponibili (nds: per un apprendistato)" (Allegato n. 4, p. 5). Sembrerebbe dunque che 

dopo i 20 anni, senza una formazione conclusa, o con alle spalle percorsi scolastici 

difficoltosi, si possano creare dei pregiudizi sull’affidabilità, la sicurezza di avere un 

giovane motivato e che concluda la formazione per la quale c’è un investimento da parte 

del datore. 

Un altro fattore che spicca è il ruolo della famiglia e in generale della rete di conoscenze 

del giovane adulto. Difatti tutti gli interlocutori si riallacciano, chi per un motivo chi per un 

altro, all’influenza e all’importanza che giocano le relazioni sociali e famigliari. 

Un’assistente sociale del SAS fa riferimento alle mancanze genitoriali di supporto e di 

accompagnamento nel percorso del figlio (Allegato n. 2, p. 3). Riprendendo invece la 

necessità di cambiamento di mentalità in certi giovani, citata precedentemente, la stessa 

operatrice di LN segnala come vi sia una mancanza educativa verso una cultura al lavoro 

d’oggigiorno, al sacrificio e alla fatica, da parte delle famiglie e delle scuole (Allegato n. 4, 

p. 4). Sul fronte legato agli aspetti famigliari, la direttrice di IPT ci segnala come in alcuni 

casi, la provenienza e la cultura stessa della famiglia, possano influire negativamente sulle 

scelte dei giovani e di riflesso sui percorsi, magari già co-costruiti con l’operatore, 

riportando un esempio che invito a leggere nella trascrizione integrale dell’intervista 

(Allegato n. 5, p. 2). Sempre la direttrice espone una riflessione riguardo alla rete di 

relazioni sociali che una persona può intessere nella sua vita, ed è significativo ciò che 

esprime quando si discute dei problemi e delle difficoltà a trovare un posto di lavoro da 

parte dei giovani: “(…) se guardo solo quello non posso che deprimermi e cercare altre 

persone che la pensano come me” (Allegato n. 5, p. 4), precludendo in pratica le 

potenzialità di sviluppo e crescita della rete di conoscenze che sia anche propositiva in 

un’ottica di soluzioni da trovare e percorrere. Tutto ciò  potrebbe causare un circolo vizioso 
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e pericoloso per la salute della persona, riportando disagi di natura psichica e 

ripercuotendosi sugli stili e i ritmi di vita, che emergono altrettanto come uno dei fattori 

individuali influenti nelle possibilità di inserimento. A tal proposito  un’assistente del SAS 

esterna una riflessione che penso possa racchiudere molto bene l’influenza di queste 

attitudini quotidiane: “(…) è come se cadi in un vortice: non trovi un posto (...), non sai 

cosa fare, cominci a stare a casa a dormire, gironzoli a svariati orari. (…) decade quello 

che è l’alzarsi, andare a scuola, tornare, eccetera. (…) Dopo molto tempo che hai un tipo 

di ritmo di vita, anche quello diventa un problema: ricompattare la nostra quotidianità e 

ritornare a un ritmo di vita normale di una persona attiva nel mondo del lavoro. (…) Questo 

lo riscontro molto nei giovani fino ai 20-23 anni (…)” (Allegato n. 2, pp. 3-4) 

Per quanto attiene il disagio finanziario, viene definito da un’assistente sociale come “La 

punta dell’iceberg che porta qui il giovane e poi pian piano emerge tutto quello che sta 

sotto l’iceberg” (Allegato n. 1, p. 2) e, riallacciandosi alla mancanza di supporto e di 

accompagnamento della famiglia, la sua collega spiega come ci siano “(…) genitori che 

guardano più l’aspetto economico e quindi dicono (ai figli) di andare a chiedere aiuto (…)” 

(Allegato n. 2, p. 3). 

 

Le criticità emerse in questo capitolo, quali la competitività professionale e salariale; le 

difficoltà a trovare un lavoro anche se si è formati, preparati e con esperienza; la 

flessibilità richiesta dalle aziende; la mancanza di risposta culturale e una mentalità 

assente in alcuni giovani verso questa flessiblizzazione e capacità di adattamento; i ritmi e 

gli stili di vita, le influenze e l’importanza delle situazioni famigliari e della rete di 

conoscenze, sono già degli indicatori di come ci siano una moltitudine di aspetti connessi 

tra loro, con dinamiche complesse e talvolta imprevedibili che fanno parte del lavoro 

d’aiuto verso l’altro. Nondimeno le interazioni tra tutte queste componenti richiedono ai 

professionisti una conoscenza sempre più approfondita della realtà in cui operano (servizi 

presenti sul territorio in ottica di lavoro in rete e di attivazione, saperi sulla congiuntura e 

sulla società degli individui in cui si opera), e una capacità di ascolto, di visione e di lettura 

del giovane adulto e della situazione a 360 gradi, ma non solo, difatti, sempre in un’ottica 

sistemica, i limiti, le criticità e le problematiche emerse in questo capitolo, influenzano 

direttamente l’identità stessa dell’operatore e determinano altrettante difficoltà e ostacoli 

nel suo lavoro. 

 

4.2.2 Criticità, problematiche e limiti nei percorsi di inserimento degli operatori 

Riprendendo quanto scritto nell’ultimo paragrafo del sottocapitolo precedente e tenendo 

conto che tra i fattori esterni che influenzano l’occupabilità di una persona troviamo 

l’accessibilità ai servizi pubblici (scuole, ospedali, asili, ecc.) e a quelli di supporto (servizi 

sociali, antenne, consultori, ecc.), che includono dunque i quattro servizi presi come 

oggetto d’indagine del LT e le figure professionali che operano all’interno di essi, le 

competenze, le capacità e l’identità professionale di ognuna di loro, di seguito riporto una 
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sintesi delle criticità, problematiche e dei limiti che riscontrano gli operatori intervistati nel 

loro lavoro. 

 

Incominciando dal SAS di Lugano, ciò che si può considerare come una delle principali 

difficoltà per entrambe le assistenti sociali è la scarsa conoscenza della rete di inserimenti. 

Un’assistente dichiara che la conoscenza è limitata a soli alcuni progetti “(…) man mano 

che affrontiamo una determinata situazione (…)” (Allegato n. 2, p. 6). L’altra problematica 

preminente riguarda l’elevato numero di dossier da gestire. Un elemento quest’ultimo 

citato anche dal funzionario dell’USSI, le quali parole non lasciano molto spazio a dubbi 

sul ruolo della mole di incarti a carico, definendolo “Il problema del nostro ufficio. Perché 

quando ho iniziato nel 2009, avevamo 200 incarti a testa, 200 dossier – con dossier 

intendo nuclei famigliari (…). Calcola che a Ginevra, chi fa l’OSA, gestisce 60-80 dossier.” 

(Allegato n. 3, p. 1) L’elevato numero di situazioni prese a carico ha delle conseguenze 

dirette sulla qualità del processo d’aiuto da parte degli operatori, andando anche a 

compromettere ad esempio quelli che sono i compiti e gli obiettivi richiesti al professionista 

dal servizio in cui opera, come spiega chiaramente il capo servizio inserimenti dell’USSI 

“(…) il nostro ufficio è l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento: la parte inserimento 

come fai con 284 dossier (nds: nel 2016)? Non hai tempo per vedere le persone, proprio 

fisicamente (…). ne risente il servizio per quanto riguarda la scelta di programmi da far 

intraprendere (…). fai delle segnalazioni basate unicamente sulla carta e dopo i 

programmi non vanno in porto.” (Allegato n. 3, p. 1) Sulla stessa linea vertono anche le 

risposte delle due assistenti sociali del SAS, come conseguenze all’aumento del numero 

di dossier, riportando esempi quali l’aumento della burocrazia e in generale la mancanza 

di tempo per dedicarsi maggiormente e più approfonditamente ad ogni presa in carico.  

Come accennato già nel sottocapitolo precedente, le due operatrici di LN cercano di 

sensibilizzare e informare i giovani che presentano difficoltà, criticità o disagi, senza però 

poter segnalare ad eventuali enti o servizi la situazione magari delicata e ciò è dovuto ai 

limiti stessi del mandato ai quali le due professioniste sottostanno.  

Un ultimo punto emerso dagli incontri riguarda piuttosto l’emotività da una parte e la 

comunicazione dall’altra. Un’assistente del SAS riferisce la sua difficoltà quando si 

presentano situazioni dove il giovane non si attiva: “Quindi mi aspetto sempre, ancora 

oggi, dopo anni di esperienza, che se io do del sostegno, lo aiuto e do degli incarichi, per 

me lo fa: prima o dopo. Invece devo sempre tenere conto che non sempre quello che ci 

aspettiamo viene dato. (…) Se non arriva faccio il lutto, per me è un fallimento.” (Allegato 

n. 2, p. 5). L’intervistata prosegue la sua riflessione in un’ottica di auto-osservazione, 

mettendo in gioco questo suo approccio verso determinate situazioni di frustrazione e 

conclude con un interrogativo: “perché aspettarsi qualcosa, magari non arriva nulla e il 

giovane semplicemente non ha voglia di farne?” (Allegato n. 2, p. 6). Sempre dal punto di 

vista comunicativo-relazionale, anche una consulente di LN trova difficoltà nel restituire 

feedback negativi sull’impiegabilità del giovane, soprattutto quando vi è una certa 
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insistenza nonostante la situazione personale della persona sia palesemente inadatta per 

un inserimento lavorativo, “(…) per cui a volte, per non fare troppo male, non sono così 

chiara.” (Allegato n. 4, p. 9) 

 

4.2.3 Le strategie attuate 

Per affrontare la moltitudine di situazioni che presentano le criticità, i limiti, le 

problematiche descritte nel capitolo 4.2.1, in generale si può affermare che il 

coinvolgimento attivo dei giovani adulti è la premessa fondamentale e ciò avviene 

condividendo “(…) una presa di coscienza del problema (…), si costruiscono esami di 

realtà.” (Allegato n. 2, p. 4), cercando di “(…) sensibilizzare e informare la persona su 

eventuali servizi che possano aiutarla.”, come spiega un’operatrice di LN. (Allegato n. 4, p. 

9), riferendosi a casi che presentano disagi personali, psichici, di dipendenze o legati alla 

salute. L’atto di informare e quello di sensibilizzare il giovane è una costante che si 

presenta in tutti i servizi, con la differenza sostanziale relativa alla possibilità di effettuare 

una segnalazione ad altri servizi esterni (con quelli interni al comune non si presenta il 

problema), dovuta anche al tipo di mandato che ne determina il mansionario, il ruolo e le 

responsabilità professionali, il quale ad esempio abilita l’assistente sociale del SAS ad 

avvalersi di tale opzione.  

Tutti i servizi, chi per un motivo e chi per un altro, coinvolgono le famiglie dei giovani, dal 

momento che si tratta della principale componente della rete primaria dell’utente. Come si 

è potuto già constatare nei capitoli precedenti, il ruolo delle assistenti sociali del SAS è 

quello che più degli altri richiede una presa a carico ampliata ai membri della famiglia, 

attraverso una mediazione che si cerca di attivare in caso di relazioni disfunzionali e 

compromettenti, ma anche, vista l’età dei giovani presi in considerazione, per tutto ciò che 

concerne l’aspetto finanziario-amministrativo (situazione debitoria, calcolo delle 

prestazioni, entrate del nucleo famigliare, ecc.).  

Dal momento che LN offre due tipologie di servizio in ottica di inserimenti o reinserimenti, 

le due professioniste adottano degli strumenti e delle modalità ben mirate alle finalità del 

percorso con il giovane. Per l’orientamento formativo la consulente accompagna e 

sostiene la progettazione dei percorsi individuali analizzando “(…) eventuali punti di 

fragilità e punti di forza, per poi proporsi. (nds: come candidato per un tirocinio)” (Allegato 

n. 4, p. 2). Oltre a ciò entrambe puntano molto sulla preparazione della candidatura, 

includendo il curriculum vitae in una vera e propria “(…) revisione del documento (…). È il 

primo strumento che può essere utilizzato da presentare in azienda”, simulando colloqui 

nel caso si dovesse aprire una posizione interessante sul mercato del lavoro (Allegato n. 

4, p. 8). Una delle differenze maggiori che si possono rilevare dopo l’intervista alle due 

colleghe di LN, è il numero di incontri con gli utenti: nel settore degli inserimenti lavorativi 

sono due o tre al massimo, mentre in quello formativo ne avvengono con più frequenza, 

dal momento che c’è un accompagnamento, una verifica e valutazione in itinere: ad 

esempio durante il periodo degli stages. Nondimento si può accostare a questa differenza 
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il numero di dossier seguiti dalle due professioniste, come puntualizza una di loro: “La 

quantità di richieste che arrivano, diciamo alla sezione del lavoro, è significativamente più 

consistente rispetto a quelle che arrivano al servizio di formazione.” (Allegato n. 4, p. 7) 

Le operatrici di Lugano Network, oltre la consulenza e l’informazione, si occupano nello 

specifico di sostenere a loro volta il giovane nella propria scelta, cerando di scoprire e 

comprenderne le esigenze, le ambizioni, le risorse e gli elementi difficoltosi. In presenza di 

giovani con lacune, criticità, limiti o disagi, ma che si valutano come affrontabili, gestibili e 

superabili fanno anche da referenti tra il candidato e il potenziale datore di lavoro, 

lavorando su entrambi i fronti: ad esempio si cerca di “(…) preparare l’azienda ad 

accogliere situazioni un pochino più complesse, sempre dopo averne verificato la 

collocabilità (…)” (Allegato n. 4, p. 9) Tutt`’al più, nelle situazioni dove si manifestano 

disagi importanti, che limitano o danneggiano il livello di occupabilità, compromettendo un 

potenziale percorso d’inserimento, le operatrici di LN non hanno più le premesse per una 

presa a carico: “Per me un candidato deve essere collocabile, se non lo è cerco di far 

passare il messaggio (…)” (Allegato n. 4, p. 9) sono le parole della consulente 

professionale, mentre la sua collega dichiara “(…) cerco di stimolare il ragazzo alla 

consapevolezza fino, nel migliore dei casi, riuscire ad accompagnarlo verso un servizio.” 

(Allegato n. 4, p. 7) 

Come già anticipato nel capitolo 2, l’USSI gestisce tutto ciò che concerne gli inserimenti 

sociali e le strategie e gli strumenti adottati per la presa a carico di persone beneficiarie 

d’assistenza sociale sono limitate all’organizzazione di Attività d’utilità pubblica (AUP), le 

quali ad esempio permettono ai giovani di colmare il vuoto dell’inesperienza lavorativa, 

che in alcuni casi determina l’esclusione dal mondo del lavoro ed è utile anche “(…) per 

orientarsi verso una formazione.” (Allegato n. 3, p. 2) Tali attività sono svolte presso enti 

senza scopo di lucro, pubblici, parapubblici, nel settore sociale e sanitario, e 

l’organizzatore garantisce un accompagnamento al partecipante e un contatto diretto con 

l’OSA, con lo scopo, come ci spiega il capo servizio inserimenti di “(…) sapere come va, 

cosa è migliorato, cosa può fare in più.” (Allegato n. 3, p. 3) L’elevato numero di dossier 

non sembra favorire la valutazione finale e in generale la verifica in itinere delle singole 

AUP avviate e ciò lo si evince dalle parole del funzionario: “Idealmente, quando viene fatto 

il rapporto finale, dovrebbe partecipare anche l’OSA: ora come ora non avviene perché 

per l’OSA uscire per un colloquio è improponibile.” (Allegato n. 3, p. 3) 

Per quanto riguarda le strategie attuate nei percorsi di inserimento della Fondazione IPT, 

di seguito riporto lo schema estrapolato direttamente dal sito web della stessa, dal 

momento che vengono strutturate e ben concettualizzate. La direttrice di IPT precisa che il 

primo colloquio può durare fino a due ore e si cerca di allestire un bilancio a 360 gradi 

sulla situazione sociale, famigliare, professionale e formativa, “Poi chiediamo 

l’autorizzazione a raccogliere le referenze e quindi chiamiamo tutta la rete di contatto della 

persona (…)” (Allegato n. 5, p. 2). L’intervistata punta molto sulla chiarezza e la 

trasparenza: “(…) non ci teniamo le informazioni della quale veniamo a conoscenza, ma le 
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condividiamo con il candidato, il giovane” (Allegato n. 5, p. 3), alludendo all’efficacia della 

lavoro e della presa in carico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

(Strategie IPT) 

 

4.2.4 Collaborazioni interne al servizio 

In tutte le interviste si è discusso del rapporto collaborativo interno ai servizi, ad eccezione 

della Fondazione IPT, per la quale non è stato trattato il tema (nds: le partnerships 

avvengono direttamente con le aziende). 

 

Per quanto riguarda la collaborazione tra i due servizi del comune di Lugano, le due 

assistenti sociali del SAS segnalano spesso ai giovani l’esistenza di LN e, a dipendenza 

del tipo di inserimento auspicato e della situazione, indirizzano i cittadini da una delle due 

operatrici, talvolta segnalandoli direttamente in accordo con il giovane. Un’assistente 

sociale dichiara che non ha avuto grandi esperienze e, nel corso degli anni, tra i giovani 

da lei seguiti “(…) solo un ragazzo ha trovato un lavoro.”, ma precisa altrettanto che 

“Sicuramente è un vantaggio poter lavorare con risorse interne al comune, potersi 

sostenere a vicenda. Probabilmente va rafforzato. Ci vuole un passaggio maggiore di 

informazione tra i servizi.” (Allegato n. 1, p. 3)  

L’operatrice dell’orientamento formativo spiega invece i benefici fondamentali scaturiti 

dall’organizzazione di stages all’interno del comune di Lugano, che sono la comunicazione 

diretta, funzionale, efficace, collaudata e costruttiva che si ha con i formatori di riferimento, 

e un monitoraggio di conseguenza migliore del percorso (Allegato n. 4, p. 2). La sua 

collega menziona piuttosto la prassi della segnalazione da parte degli altri servizi interni al 

comune, come il SAS (Allegato n. 4, p. 2). Un altro servizio interno alla città di Lugano 

viene menzionato dalle tre interlocutrici, si tratta del Servizio di prossimità con i suoi 
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operatori e le sue operatrici di strada, con la quale avvengono altresì delle segnalazioni in 

caso di situazioni particolarmente complesse e disagianti.  

Sul fronte dell’USSI, come già menzionato nel capitolo 2, per gli inserimenti professionali 

c’è una collaborazione interdipartimentale con gli URC, dal momento che l’USSI gestisce 

tutto ciò che riguarda l’inserimento sociale. Un’altra collaborazione, con l’Istituto delle 

assicurazioni sociali (sempre facente parte del Dipartimento sanità e socialità), ha invece 

permesso l’estensione delle misure di inserimento sociali e professionali ai beneficiari 

dell’Assegno famigliare integrativo (AFI) e/o dell’Assegno di prima infanzia (API): un 

progetto oggetto di approfondimento nel sottocapitolo 4.3.2. 

 

4.2.5 Collaborazioni esterne al servizio 

Riallacciandosi sempre alla diversità dei mandati e della natura stessa dei quattro servizi 

interpellati, ci sono delle importanti differenziazioni sulle possibilità di collaborazione 

esterne, tra queste spicca la partnership con tre componenti essenziali della società in 

generale: il settore pubblico (istituti scolastici, comuni, cantone, ecc.), il settore 

parapubblico e privato senza scopo di lucro (Ente ospedaliero cantonale, istituti socio-

sanitari, fondazioni, enti, associazioni, cooperative no profit, ecc.) e quello privato a scopo 

di lucro (datori di lavoro privati). 

Dall’analisi delle interviste, si può considerare un primo aspetto rilevante: la visione e le 

modalità di presa a carico dei professionisti differiscono a seconda del tipo di partnerariato 

in essere con uno dei tre settori citati. Le parole di un’operatrice di LN ci ricordano alcuni 

degli scopi principali del loro lavoro dedicato alle aziende: “(…) preselezionare per 

posizioni vacanti in azienda. (…) lavorare in rete con le imprese del territorio, per andare a 

raccogliere quelle che sono le job vacancies (nds: posizioni aperte) e arrivare a presentare 

dei curriculum in linea coi profili richiesti” (Allegato n. 4, p. 1) “(…) perché il mio lavoro è 

prettamente nei confronti delle aziende, non solo dei…(nds: giovani)” (Allegato n. 4, p. 9). 

Le due colleghe di LN puntano a mantenere costantemente una certa immagine del 

servizio, difatti, nel proseguo dell’intervista, viene rammentato più volte questo aspetto di 

dover selezionare il meglio possibile, ciò rende il servizio stesso un punto di riferimento sia 

per le aziende che per le persone prese a carico, creando dei rapporti di fiducia. Una tale 

collaborazione proficua favorisce altresì la possibilità di poter inserire giovani magari più in 

difficoltà e a tal proposito la consulente per l’orientamento formativo cita un esempio: “(…) 

hai assunto un apprendista e ti è  andata benissimo, eccetera. Adesso ho un caso un po' 

più fragile: facciamo fare uno stage? Vedi com’è? Lì riusciamo.” (Allegato n. 4, p. 9)  

La Fondazione IPT dal canto suo lavora altrettanto direttamente con i datori di lavoro, 

siano essi di diritto pubblico che privato, di tutte le tipologie di grandezza (piccole, medie e 

grandi), e la direttrice della sede ticinese definisce buona l’apertura delle aziende, non può 

“(…) che parlarne bene.” (Allegato n. 5, p. 5), specificando che sono all’incirca 400 quelle 

con le quali collaborano attivamente. Dalle risposte analizzate fino ad ora si può dedurre 

come sia presente in Ticino uno strato imprenditoriale sensibile alla responsabilità sociale. 
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Le assistenti sociali del SAS, come indicato nel capitolo 2, prendono in carico situazioni 

molto variegate tra loro e tale diversificazione rende la rete di collaborazione esterna 

altrettanto eterogenea, passando da servizi sanitari ad altri servizi sociali, da uffici pubblici 

a quelli legati alle autorità (ARP, polizia, ecc.). Per ciò che concerne gli inserimenti sociali 

e professionali, le due assistenti, come ho anche potuto osservare durante lo stage, 

tendono a informare o a rimandare l’utenza verso alcuni servizi preposti, a volte 

prendendo direttamente contatto con loro, altre volte chiedono al giovane di rivolgersi di 

persona. Una di loro dal canto suo focalizza la problematica legata al fattore tempo, 

risultante in alcuni casi un vero e proprio ostacolo che influisce sul giovane preso a carico. 

L’esempio che riporta è significativo: “Se io attivo un Servizio psico-sociale, faccio la 

telefonata, poi loro aspettano che sia il giovane a rifarla e hanno i tempi di attesa. (..) poi 

però tra una settimana cambia idea (il giovane), oppure è di nuovo fragile, ricade e non é 

più convinto.” (Allegato n. 2, p. 4) 

Infine le collaborazioni esterne dell’USSI per gli inserimenti sociali avvengono con enti 

pubblici o no profit. Per quanto riguarda la cooperazione con i servizi sociali comunali 

presenti su tutto il territorio cantonale il funzionario del servizio inserimenti esterna una 

certa criticità riguardo la conoscenza del territorio e del funzionamento dell’USSI in 

generale di una parte degli assistenti sociali comunali, ad esempio “Il non sapere chi 

contattare per sapere un’informazione”; oppure rimarca lacune a livello procedurale: “(…) 

non so ti manda i rinnovi non vidimati o senza nessuna osservazione o risposte.” (Allegato 

n. 3, p. 13). Per quanto riguarda gli inserimenti sembra che si demanda il tutto sempre 

all’USSI, come dichiara il capo servizio: “Ma sai perché poi dicono che è USSI che deve 

mandarli a fare i programmi.” (Allegato n. 3, p. 7). L’interlocutore auspicherebbe un tipo di 

collaborazione che ben si racchiude in queste sue affermazioni: “(…) contatti tu 

direttamente l’organizzatore, poi chiami noi e ci dici “guardate ho già fatto tutto, attivatelo 

che siamo a posto”, che sarebbe la soluzione migliore” invece “contattano noi e dicono 

“andate a verificare.”. (Allegato n. 3, pp. 5-6). 

 

4.3 Nuovi strumenti e nuove misure 

Lo sviluppo della mappatura dei servizi preposti agli inserimenti sociali-professionali 

presenti sul territorio ticinese, sarà materia di argomento nel primo sottocapitolo, mentre 

successivamente verranno approfondite due nuove misure, una già attiva dal 2016, 

mentre l’altra è stata lanciata all’inizio di quest’anno: si tratta rispettivamente del progetto 

“OSA 100 incarti” e di quello denominato “Beneficiari AFI – API”. 

 

4.3.1 La mappatura della rete dei servizi presenti sul territorio 

Verso l’inizio della pratica professionale al SAS, discutendo con la mia responsabile della 

percentuale di successo di inserimento di un progetto denomiato ARI (Apprendisti ricerca 

impiego), promosso dalla collaborazione tra la Divisione della formazione professionale 

(DFP) e l’Istituto universitario federale per la formazione professionale (IUFFP), il quale ha 



   26 

 

 

come scopo quello di migliorare il collocamento dei giovani che hanno terminato la loro 

formazione professionale (Divisione formazione professionale, n. d.), è emerso che non ne 

aveva mai sentito parlare fino ad ora. Siamo finiti quindi a discutere dell’importanza di 

avere una più ampia conoscenza di questi servizi, questi progetti, queste misure, 

soprattutto visto che il problema del lavoro tocca molte persone seguite dal SAS, e tra loro 

molti giovani. A partire da questa condivisione tra colleghi, ho pensato di elaborare una 

mappatura di tutti i principali enti pubblici, parapubblici e privati, che operano nell’ambito 

degli inserimenti socio-professionali-formativi presenti sul territorio cantonale, quindi non 

solo mirati al target di questo LT, i giovani adulti, visto che è concepita per tutte le tipologie 

di utenze. 

Per redigere questo documento ho svolto sia una ricerca tramite web, sia una presa di 

contatto con la gran parte delle strutture, ottenendo informazioni e aggiornamenti su 

progetti esistenti o imminenti, riportando nella mappatura, per ognuna di loro, i contatti, i 

contenuti, l’utenza e le attività previste, partendo dagli enti pubblici, proseguendo con 

quelli parapubblici e terminando con le misure promosse dal settore privato (no profit).  

 

Alla seguente domanda, somministrata solamente a tre operatori in quanto non avevo 

ancora redatto la mappatura nelle altre interviste,  “Uno strumento di lavoro come la 

mappatura delle risorse presenti sul nostro territorio, che sintetizzi gli aspetti delle diverse 

misure attive, potrebbe contribuire a migliorare la presa in carico da parte dei servizi 

sociali comunali da un punto di vista valutativo, orientativo e informativo?”, le risposte 

ricevute dalle due assistenti sociali del SAS e dal capo servizio inserimenti USSI sono 

state tutte affermative. Le due assistenti sociali del SAS specificano che ovviamente sarà 

da aggiornare, mentre il capo servizio inserimenti USSI lo vede molto utile soprattutto per i 

servizi sociali comunali: “(…) avere uno strumento che chiarisca le possibilità che ci sono 

sulla rete.” (Allegato n. 3, p. 6) 

 

Sia il SAS che l’USSI, come altri professionisti di diversi servizi, hanno chiesto una copia 

del documento. 

 

4.3.2 Nuovi progetti avviati: “OSA 100 incarti” e “Beneficiari AFI - API” 

Negli ultimi due anni sono stati introdotti, nel panorama degli inserimenti sociali e 

professionali della DASF, dapprima nel corso dell’anno 2016 il progetto “OSA 100 incarti”, 

mentre a inizio 2017 ha preso avvio quello per i beneficiari dell’Assegno famigliare 

integrativo (AFI) e/o di dell’Assegno di prima infanzia (API), che viene chiamato anche 

“Progetto AFI-API”. 

 

Il primo progetto, nato dalla volontà di sperimentare la gestione di un massimo di 100 

dossier rivolta ad alcuni operatori socio-amministrativi (OSA), con l’obiettivo di rendere 

maggiormente specializzati questi ultimi, tramite una formazione di base focalizza sugli 
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inserimenti sociali e professionali per beneficiari di assistenza sociale, con lo scopo di 

favorire “(…) un accompagnamento più intensivo e personalizzato che consente di 

elaborare un progetto d'integrazione condiviso e indirizzare, se necessario, l'utenza verso 

altri serivizi territoriali specializzati. In secondo luogo, il progetto mira a raccogliere 

informazioni sia quantitative, sia qualitative, che consentano una prima valutazione circa 

l'efficacia della sperimentazione. ” (SUPSI DEASS, 2016). A tutt’oggi non si conoscono 

ancora i risultati del primo anno di attuazione. 

Per introdurre al secondo progetto citerò le parole del capo servizio inserimenti dell’USSI 

che ben sintetizzano la sua nascita e gli scopi, premettendo che l’Istituto delle 

assicurazioni sociali (IAS) si occupa degli AFI e degli API: “(…) questo progetto è partito 

ed è una collaborazione interdipartimentale tra il nostro ufficio, l’Istituto delle assicurazioni 

sociali e la sezione del lavoro. È un servizio che l’IAS vuole dare ai propri beneficiari, 

perché si sono resi conto che negli anni c’erano comunque delle persone che cercavano 

di reinserirsi, ma non c’era un servizio preposto.” (Allegato n. 3, p. 9)  

Le domande relative a questa tematica sono state sottoposte alle intervistate del SAS e al 

funzionario USSI. In particolar modo, con il capo servizio inserimenti, abbiamo discusso in 

modo più approfondito del nuovo progetto per beneficiari AFI - API. 

Del progetto “OSA 100 incarti” entrambe le assistenti sociali del SAS ne sono a 

conoscenza, avendo oltretutto inseriti al suo interno alcuni loro utenti. Un’assistente 

sociale (Allegato n. 1, p. 4) vede positivamente il fatto che il funzionario di riferimento 

incontra il partecipante, non sa esprimersi sull’andamento di tali percorsi, non sapendo i 

risultati. Per quanto riguarda l’altra assistente sociale (Allegato n. 2, p. 6), dichiara di non 

aver “(…) riscontrato molta differenza (..)” e che la collaborazione e gli scambi con il 

funzionario USSI non hanno subito cambiamenti se non “(…) un incontro finale a fine 

anno.”. Durante lo stage al SAS sono venuto a conoscenza che era in corso uno studio, 

che vede il coinvolgimento della SUPSI, per analizzare il primo anno di vita del progetto, al 

momento quindi nemmeno il capo servizio inserimenti USSI ha potuto esprimersi più di 

tanto in merito. 

Per quanto concerne il secondo progetto, un’assistente sociale ne è venuta a conoscenza 

durante l’intervista, mentre la collega ne è a conoscenza. Le due colleghe sottolineano 

che non è pertinente al servizio dal momento che la tipologia di utenza, ovvero famiglie 

con figli minorenni, non viene presa in carico. (Allegato n. 1, p. 4; Allegato n. 2, p. 7) 

Il capo servizio inserimenti dell’USSI è invece il responsabile che gestirà i dossier dei 

partecipanti a questo progetto AFI-API, che in pratica estende le misure per gli inserimenti 

sociali-professionali gestite dall’USSI e dagli URC, ai genitori che percepiscono questi due 

assegni. A fine marzo 2017 gli incarti di persone annuciatesi per intraprendere un 

percorso di inserimento erano 88 sui 374 beneficiari che hanno presenziato agli incontri 

informativi. La partecipazione è su base volontaria come ha spiegato l’intervistato “(…) 

perché l’AFI e l’API sono un aiuto creato proprio per permettere alle famiglie di rimanere a 

casa a crescere i figli (…), non puoi creare un servizio al suo interno che ti obbliga a 
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reinserirti nel mondo del lavoro (…) è un controsenso pauroso.” (Allegato n. 3, p. 9)  Il 

funzionario dell’USSI ha esposto il suo auspicio piuttosto nel “creare degli incentivi per far 

in modo che, anche non essendoci l’obbligatorietà, la persona è vincolata.”. Inoltre, 

sempre da un punto di vista economico, vengono specificate due particolarità: 

l’impossibilità dell’IAS di riconoscere e procedere al pagamento di prestazioni 

circostanziali8, l’altra invece concerne la possibilità per i partecipanti al progetto, di 

procedere alla richiesta di rimborso della spesa di collocamento dei figli presso un asilo 

nido o una famiglia diurna (RiSC). Per la prima particolarità, dovuta proprio al sistema di 

calcolo degli assegni AFI e API da parte dell’IAS, il capo servizio ha suggerito di usufruire 

del sistema delle prestazioni assistenziali dell’USSI, che prevede il pagamento di quelle 

circostanziali, andando così a evitare situazioni dove “(…) la persona si rende disponibile 

per un inserimento; partecipa alla misura, ma ha il costo dell’abbonamento Arcobaleno e 

della doppia economia domestica, non ha senso.” (Allegato n. 3, p. 10) La RiSC è invece 

una prestazione dell’IAS volta a perseguire la conciliazione famiglia e lavoro, una delle 

finalità principali del progetto, dando un sostegno ai genitori per collocare i figli presso gli 

asili nido o le famiglie diurne durante l’orario di lavoro.  

 

4.4 Ipotesi e idee per il futuro 

L’argomento sulle idee e le ipotesi per il futuro è stato trattato in tutte le interviste ad 

eccezione di quella telefonica con la direttrice di IPT. 

Dal momento che le riflessioni emerse sono state piuttosto diverse, nonché suggestive da 

un punto di vista del materiale raccolto, di seguito sono riportate, una ad una, le visioni 

emerse da ogni incontro, partendo da quelle sottoposte alle assistenti sociali del SAS, 

proseguendo dunque con il capo servizio inserimenti USSI e concludendo con le due 

operatrici di Lugano Network. 

 

Un’assistente sociale riprende l’importanza della conoscenza del territorio, di ciò che offre 

la rete presente, a tal proposito riferendosi alla mappatura della rete di servizi per gli 

inserimenti sociali-professionali che è stata sviluppata durante la pratica lavorativa al SAS, 

suggerisce la stesura di altre mappature in svariati ambiti e magari metterle a disposizione 

di operatori e servizi attraverso internet. (Allegato n. 1, p. 4) Oltre a ciò, l’intervistata 

dichiara altresì che un aumento del personale sarebbe ovviamente l’ideale per poter 

diminuire il numero di incarti e di conseguenza potersi “(...) concentrare meglio: 

probabilmente si potrebbe fare di più.” (Allegato n. 1, p. 5). Dello stesso avviso è il 

funzionario dell’USSI (Allegato n.3, p.10). Infine, l’assistente sociale auspicherebbe 

l’aumento dell’età di riferimento massima, esempio a 28 anni, per estendere l’accesso ad 

                                                        
8 L’assistenza sociale, oltre al pagamento delle prestazioni ordinarie (fabbisogno minimo, quota affitto, partecipazione premio 

assicurazione malattia di base), prevede anche il pagamento di prestazioni circostanziali, ovvero tutte quelle spese legate ai bisogni 

primari e alle cure della persona, come quelle dentistiche, gli occhiali da vista, eventuali costi non coperti dall’assicurazione malattia. 

Nel caso ad esempio di inserimenti sociali e professionali, vengono riconosciute le spese di trasporto e quelle della doppia economia 

domestica.  
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alcuni progetti importanti presenti nel cantone come Midada, Macondo, Bilancio giovani9 

(Allegato n. 1, p. 3). 

La sua collega invece si augura in generale una maggiore collaborazione e informazione 

tra datori di lavoro e grandi comuni e servizi, magari mirati nell’ambito degli apprendistati, 

oppure, prendendo spunto da Lugano Network, pensare di creare un altro servizio simile, 

ma indirizzato e strutturato specificamente a “(…) persone già in difficoltà. Avere più 

fiducia in queste persone, questi giovani, riuscendo a presentarli. Magari poi non funziona, 

però il datore di lavoro deve mettere in considerazione anche questo” (Allegato n. 2, p. 7) 

e, sempre riportando le parole dell’intervistata “(…) collaborare, continuare, (…). Più le 

cose funzionano, più si può lavorare con altre persone, il passaparola, l’attestato di lavoro. 

(…) lo Stato si introduca un po' nel privato, (…)” (Allegato n. 2, p. 8). 

Quest’ultima ipotesi formulata dall’assistente sociale del SAS, riferita all’avvio collaborativo 

tra Stato e privati (imprese a scopo di lucro), viene anche riportata nell’intervista dal 

caposervizio inserimenti dell’USSI, sottoforma di limite operativo del servizio stesso, che il 

funzionario spera si possa risolvere in quanto non hanno attualmente “(…) la base legale 

per andare nel privato” (Allegato n. 3, p. 12). A conferma della volontà di poter collaborare 

direttamente con i privati, l’intervistato cita un progetto, denominato So-stare, avviato 

recentemente da un’organizzatore privato no profit, il Soccorso operaio svizzero, il quale, 

chinandosi sul tema dell’impresa sociale, ha preso in mano la gestione del ristorante “La 

Casa del Popolo” a Bellinzona: “Loro attivano programmi, gli diamo gli AUP, ma non si 

limitano a tenere l’AUP. L’anno scorso su 11 segnalati, 8 hanno trovato lavoro o hanno 

iniziato un apprendistato, con un tasso di collocamento del 70%! È così che si deve fare, 

ma non tutti possono farlo. (…) gli organizzatori del territorio, che però si occupano di 

inserire direttamente le persone, perché come detto noi non possiamo arrivare a tutto.” 

(Allegato n. 3, p. 6). In pratica si auspicherebbe un politica che possa implementare 

queste realtà di imprese sociali, seguendo un po' l’esempio del canton Vaud, dove 

vengono assegnati mandati diretti di gestione a 360 gradi per gli inserimenti sociali e 

professionali agli organizzatori privati, grazie anche a una politica di investimento che 

mette a disposizione dei budget di gran lunga più consistenti. Il ruolo dell’USSI è di 

attivazione a livello burocratico e finanziario dell’AUP ora come ora. Sempre lo stesso 

funzionario cantonale rileva l’idea di sviluppare una selezione futura di suddivisione dei 

dossier in base alla tipologia dell’utenza e non come avviene attualmente secondo il 

criterio del comune di domicilio, questo in quanto “È bruttissimo da dire, ma per certe 

persone investire in un reinserimento non ha senso. (…) si sa già che non rientreranno 

mai nel mondo del lavoro (…) dall’altro lato ci sono persone che hanno magari solo 

bisogno di una spinta in più. (…) Andiamo a vedere se possiamo attivare qualcosa (…).” 

(Allegato n. 3, p. 5) Riallacciandosi alle criticità emerse nelle collaborazioni con alcuni 

assistenti sociali, il funzionario indica come via percorribile un potenziamento a livello 

                                                        
9 Per maggiori dettagli riguardo ai progetti e alle misure citate, riferirsi alla mappatura della rete dei servizi presenti in Ticino (Allegato n. 

7). 
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formativo volto ad un approfondimento sul funzionamento e sulle procedure dell’USSI, 

magari integrandolo al bachelor in lavoro sociale SUPSI (Allegato n. 3, p. 12). 

Infine, a conclusione di questa tematica, la consulente professionale di LN, in relazione 

alla problematica legata al ruolo educativo dei genitori e della scuola (rete primaria), alla 

mentalità e alla cultura dei giovani nei confronti del mondo del lavoro attuale, esprime 

l’idea di sensibilizzare e promuovere una conoscenza della realtà del mondo del lavoro 

andando nelle scuole, “(…) a far capire a questi giovani quello che accadrà dopo, 

un’apertura, uno sguardo a quello che è il mercato del lavoro, e tutto dovrebbe essere a 

mio parere già lanciato alle scuole medie.(…).”. Esiste già un progetto pilota, denominato 

LIFT, che segue queste direzioni e per l’altra operatrice di LN andrebbe valorizzato 

maggiormente (Allegato n. 4, p. 11). Oltre a ciò la consulente professionale riferisce che è 

in corso un’analisi sulla situazione dell’assistenza sociale nel comune di Lugano “(…) con 

lo scopo di evidenziare le zone grigie (..) e studiare miglioramenti.” (Allegato n. 4, pp. 2-3). 

La sua collega, responsabile dell’orientamento e inserimento formativo, espone una 

riflessione sull’importanza che avrebbe l’introduzione di un coaching più mirato verso il 

giovane, che lo segua a 360 gradi nei suoi progetti di vita, una sorta di case manager che 

lo stimola, lo sostiene, lo accompagna e lo aiuta a ricercare e gestire le proprie risorse e i 

propri limiti (Allegato n. 4, pp. 10-11). 

 

 

5 CONCLUSIONI 

Il capitolo conclusivo di questo LT è dedicato nella prima parte a delle considerazioni in 

merito al percorso dell’indagine e ai risultati emersi in relazione agli obiettivi prefissati, 

mentre la seconda parte è rivolta a delle riflessioni personali sul ruolo dell’assistente 

sociale comunale nelle prese a carico che richiedono inserimenti sociali e professionali dei 

giovani adulti che si rivolgono al servizio cittadino, basandomi per lo più sull’esperienza 

personale vissuta durante i quasi sei mesi di stages. 

 

5.1 Riflessioni sul percorso dell’indagine e i risultati relativi 

Come già accennato nel capitolo introduttivo, il secondo motivo all’orgine di questo lavoro 

di tesi è riferito ai dodici anni di attività professionale prima di intraprendere il percorso 

formativo in SUPSI, e desidero esporre di seguito un breve approfondimento, in quanto ho 

affrontato in prima persona i vissuti di licenziamenti, le difficoltà, soprattutto a partire dal 

2004, di ritrovare il lavoro per cui mi ero formato. Da quell’anno per quasi tre anni sono 

passato dalla categoria di occupato a quella di disoccupato più volte, cimentandomi a 

vivere svariate attività lavorative, dal giardinaggio al magazziniere, dal traslocatore al 

manovale, intraprendendo anche percorsi di reinserimenti professionali (con la 

Fondazione IPT nel 2006) e formativi (corso amministrazione del personale di base nel 

2006) per poi ritrovare nel 2007 il lavoro per il quale mi sono formato come impiegato 

d’ufficio. Nel 2010 ho avuto un incidente stradale che mi ha costretto a un lungo periodo di 
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riabilitazione, con tutti i bisogni e le necessità di aiuto, sostegno e un percorso di resilienza 

costruttivo ed edificante, sfociato nel 2013 con l’inizio di una nuova vita formativa e 

professionale, iniziando il percorso di bachelor in lavoro sociale SUPSI. Ho voluto 

approfondire questo aspetto proprio perchè le esperienze dei percorsi di reinserimento 

lavorativo e poi formativo avviate la prima volta nel 2006, mi hanno dato una visione come 

partecipante che sicuramente mi ha aiutato nel percorso di indagine svolto. Ben 

consapevole delle avversità dovute alla capacità di muoversi tra soggettività e oggettività e 

della potenziale influenza che questi vissuti avrebbero avuto nella ricerca, connotando 

questa situazione come possibile criticità e limite del LT, ho evitato nel modo più attento 

possibile che ciò potesse avvenire. Ho dovuto affrontare un limite personale che riguarda 

la capacità di sintesi, soprattutto pensando alle indicazioni della scuola riguardo il numero 

massimo di pagine ammesso e dunque in relazione alla stesura del presente elaborato. 

Sempre parlando di limiti riscontrati in questo LT, in un’ottica anche di ricerca qualitativa, 

sicuramente il campione delle persone e dei servizi coinvolti è esiguo rispetto alla 

presenza in Ticino di decine di organizzatori e di misure di inserimenti sociali-professionali 

e al tema complesso del mondo del lavoro cantonale: questo può portare quindi a una 

visione d’insieme abbastanza generica sui percorsi di inserimento sociali-professionali dei 

giovani adulti nel cantone, e penso che meriterebbe maggiori approfondimenti e un 

dibattito più esteso, vista l’importanza del lavoro per l’individuo e per la società. 

È bene rilevare altrettanto ciò che si è acquisito e/o potenziato grazie allo svolgimento di 

questa ricerca. L’analisi delle fonti letterarie; la stesura della mappatura della rete di servizi 

di inserimento sociale-professionale presente sul territorio cantonale; la possibilità di 

incontrare, conoscere, confrontare e analizzare le diverse realtà e figure professionali che 

prendono in carico giovani adulti per questi inserimenti; la stesura finale stessa della 

ricerca, hanno contribuito ad accrescere nozioni specifiche a livello teorico e 

terminologico, una conoscenza più approfondita della rete cantonale degli inserimenti 

sociali-professionali, una consapevolezza personale sul ruolo professionale che, perché 

no, potrei ricoprire in futuro proprio in questo ambito e che verrà discussa nel successivo 

ed ultimo sottocapitolo. 

 

Ponendo l’attenzione ora sulle finalità prefissate per questo LT, dai risultati emersi si può 

considerare fin da subito che, per quanto attiene l’argomento-obiettivo centrale, inerente le 

criticità, i limiti e le problematiche riscontrate dagli operatori nella presa a carico di giovani 

adulti in percorsi di inserimento, il quadro generale presenta una moltitudine di fattori da 

considerare in un’ottica sistemica. L’operatore che prende in carico situazioni con la 

finalità di integrare il giovane nel mondo del lavoro deve considerare, non solo gli aspetti 

emersi in questa indagine che si constatano e si affrontano direttamente con l’utente, 

come i disagi psichici, le problematiche famigliari, le difficoltà economiche, i ritmi e gli stili 

di vita poco adatti ad affrontare una vita lavorativa, gli insuccessi scolastici, le formazioni 

deboli, la cultura e la mentalità, ma necessita un costante sapere sulla società, sui suoi 
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sviluppi, sulle problematiche emergenti o conclamate, il tutto anche in un’ottica di 

conoscenza degli strumenti presenti o da ideare, e delle possibili soluzioni che si possono 

intraprendere, per un’accompagnamento maggiormente mirato e potenzialmente 

fruttuoso. La conoscenza ad esempio del sistema di inserimenti lavorativi e sociali e in 

generale delle procedure dell’USSI è una mancanza rilevata dal caposervizio inserimenti 

(ex OSA), soprattutto da parte degli assistenti sociali che collaborano quotidianamente 

con questo ufficio cantonale. Non si possono nemmeno ignorare, riprendendo il discorso 

sul sapere del contesto globale e locale, le trasformazioni socio-politiche-economiche 

descritte nella presentazione della problematica del LT (capitolo 2), tutti avvenimenti che 

hanno mutato l’organizzazione e la struttura stessa del lavoro, il tutto tramutandosi in 

quello che oggi è conosciuta come flessibilizzazone del lavoro e la conseguente 

precarizzazione, e con sé i rischi di esclusione sociale e di costi sociali e umani sempre 

più onerosi, che non ha risparmiato il Ticino. L’avvento ad esempio dei lavori atipici, come 

quelli tramite agenzie interinali, i contratti a tempo determinato o su progetto, quelli su 

chiamata; la possibilità di attingere a un bacino di manodopera estera composto da milioni 

di lavoratori e lavoratrici dovuta agli accordi internazionali e alla conseguente competitività 

professionale, ma anche salariale10; le esigenze aziendali che richiedono in generale 

manodopera già esperta e con capacità di adattamento e flessibilizzazione, puntando 

sempre meno nell’investimento sui giovani da formare e introdurre; sono tutti elementi 

emersi da questa indagine, che devono far riflettere verso quale direzione sta andando il 

mondo del lavoro di questo cantone. Se oggigiorno persino i giovani formati e competenti 

faticano a inserirsi in questo mondo del lavoro, le conseguenze si ripercuotono su tutta la 

collettività, non solo sull’individuo e magari la sua famiglia e le persone a lui care, ma 

anche sui costi sociali (prestazioni assistenziali, indennità di disoccupazione,  sistema 

pensionistico e previdenziale, …), quelli sanitari (disagi psichici), e sull’economia locale 

(potere d’acquisto ad esempio o fiscalità).  

La seconda tematica-obiettivo rilevante ai fini di questa ricerca sono le ipotesi e le idee 

risultate dalle interviste realizzate. Le suggestioni emerse, fanno comprendere come non 

ci sia praticamente mai un’immobilità verso le pratiche e le politiche future, volte verso il 

miglioramento, basta considerare a tal proposito la nuova misura adottata dal cantone per 

cercare di rispondere  alla volontà di reinserirsi nel mondo del lavoro da parte dei 

beneficiari di AFI e API, approfondita nel sottocapitolo dedicato. Esse potrebbero essere 

realizzabili nell’immediato, con pochi accorgimenti, come ad esempio, dedicare qualche 

minuto in più a cercare dei progetti, delle misure e delle cooperazioni tramite delle 

mappature da mettere poi in rete a disposizione dei vari addetti ai lavori (suggerita da 

un’assistente sociale del SAS); oppure richiedono la necessità di estendere e sviluppare 

un nuovo tipo di collaborazione con il privato da parte dello Stato (indicata dal 

                                                        
10 Riguardo l’aspetto degli stipendi, basti pensare che in Ticino sono stati introdotti negli ultimi anni da parte dello Stato ben 15 contratti 

normali di lavoro in altrettanti settori professionali a causa del dumping salariale e di altre violazioni delle condizioni lavorative 

riscontrate, oltre a ciò storicamente il cantone italofono ha una media salariale inferiore rispetto al resto del paese. 
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caposervizio inserimenti USSI), motivato anche dalle percentuali di successo negli 

inserimenti sociali-professionali che riescono ad ottenere gli organizzatori privati, il  che 

implica dunque un coinvolgimento anche della politica oltre che delle aziende; o delle 

iniziative di impronta educativa, con la presenza di operatori e professionisti già dalle 

scuole medie, volte a sensibilizzare e consapevolizzare maggiormente i giovani sul 

contesto lavorativo e della società in cui vivono, cercando di responsabilizzare 

maggiormente le famiglie (ipotesi avanzata da un’operatrice di LN); o ancora al 

potenziamento degli operatori in termini sia numerici, sia formativi, temi che necessitano 

un coinvolgimento di vari attori come le istituzioni scolastiche, la politica, i servizi, gli adetti 

ai lavori. 

 

5.2 Riflessioni sulla professione dell’operatore sociale 

“Il mondo dell’assistenza cambia, in primo luogo per la dimensione del fenomeno e in 

secondo luogo per la tipologia dei beneficiari. (…) Questo mutamento richiederà anche nei 

prossimi anni un investimento importante, sia di ordine finanziario che organizzativo e 

formativo per gli operatori che nei Comuni e nel Cantone seguono le persone a beneficio 

di assistenza.” (Stephani, E., Grignola Mammoli, 2014) 

Prendo spunto da questa citazione perché racchiude in sé il pensiero generale che ho 

dopo aver terminato i corsi del bachelor, la pratica professionale e aver concluso questo 

LT. Quanto sia dinamico, complesso e variato il mondo dell’assistenza sociale, lo si può 

dedurre già dal fatto che si lavora in un processo di aiuto, di bisogno, di necessità, di 

richieste da parte delle persone, il che richiede una capacità di adattamento, di flessibilità, 

ben radicate nell’identità professionale. Al concetto di mutamento riallaccio spesso quello 

del sapersi mettere in discussione, con umiltà, cosa che provo a fare quotidianamente e 

che mi ha aiutato nella pratica professionale al SAS, così come nella vita privata.  

Sono altresì consapevole che non esiste un modo definitivo e assoluto di operare, di 

vedere le cose, ma piuttosto bisogna approcciarsi a questo lavoro in maniera olistica, 

tendendo ad aprirsi alla curiosità verso il sapere e il capire, a integrare costrutti di 

discipline scientifiche e umanistiche differenti, così come sono cosciente che il ruolo 

centrale nel nostro lavoro è l’utente e la sua identità. 

Utenza che in questo LT ha visto la scelta di giovani adulti dai 18 ai 25 anni, favorita 

anche dalla decisione del comune di Lugano riguardo l’obbligo di rivolgersi al servizio per i 

giovani rientranti in questa fascia d’età che si annunciano allo sportello LAPS (gestito 

dall’Ufficio dell’intervento sociale comunale). Tale direttiva ha inciso sull’aumento della 

casistica di questa fascia d’età e la pratica lavorativa al SAS mi ha permesso di viverne in 

prima persona la presa a carico. Tra i diversi bisogni e difficoltà, molti di loro hanno 

presentato la necessità di inserirsi nel mondo del lavoro, passando talvolta anche da 

percorsi di orientamento con l’intento di avviare una formazione. Si è visto come i percorsi 

di inserimento richiedono l’attenzione verso una moltitudine di fattori in interazione tra loro. 

Tra questi la conoscenza delle misure attivabili da parte dell’assistente sociale comunale, 
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dei servizi, degli istituti, delle procedure, delle politiche, della legislazione e dei 

regolamenti presenti, risultata fondamentale, tanto quanto la capacità di ascolto, di 

osservazione, di analisi della situazione socio-famigliare-economica, sempre in una 

dimensione di progettualità. A tal proposito, dopo aver steso la mappatura dei servizi di 

inserimento presenti sul territorio, ho avuto modo di utilizzarla quale strumento di lavoro 

nei frangenti opportuni durante i colloqui con l’utenza, dopo aver scandagliato la 

situazione del giovane, della sua rete primaria e secondaria, dopo aver condiviso le 

aspettative, le paure, le difficoltà, le risorse e i limiti. Nella maggior parte delle situazioni 

c’è stato un riscontro positivo da parte della persona, a tal punto che spesso al termine 

degli incontri mi veniva stretta la mano con un ringraziamento già solo per il fatto di aver 

ascoltato e compreso, magari senza nemmeno avere attivato ancora qualcosa o avere 

contattato l’organizzatore. Una manifestazione della persona che personalmente rende 

consapevoli di avere instaurato una relazione basata sulla fiducia: presupposto 

fondamentale per qualsiasi processo d’aiuto. 

Ho vissuto anche momenti di frustrazione, di impotenza delle volte, davanti alla passività 

dell’utente, che risulta un elemento totalmente invalidante per l’andamento della presa a 

carico, da questo punto di vista condivido molto la riflessione della mia RP, una delle due 

assistenti sociali intervistate, quando parla del suo vissuto in questi momenti professionali: 

“(…) penso a perché non me l’ha fatto (il compito richiesto)? Allora forse devo essere più 

flessibile e allora approfondiamo il perché: (…) è un problema solo perché è svogliato o 

c’è qualcosa di più, no?” (Allegato n. 2, p. 5). Mi rende consapevole che approfondire, 

scandagliare, sospendere giudizi e pregiudizi fanno parte anche loro della quotidianità 

lavorativa di un’operatore sociale. 

 

Alla luce di quanto appena esposto in queste riflessioni conclusive, tutte le esperienze 

professionali e non, intrise di rapporti umani, di obiettivi da raggiungere, di lavoro sia in 

team che individuale, di successi e di fallimenti, abbiano contribuito a costruire un 

determinato bagaglio di capacità e di competenze lavorative, operative e relazionali. Un 

bagaglio che cerco di attivare, di integrare, di sviluppare, di ampliare costantemente e 

grazie ad esempio a questo lavoro di ricerca, attraverso l’analisi della letteratura, ho 

cercato di approfondire costantemente la situazione, con un occhio sulle possibilità di 

intervento nuove o agite in altri contesti, avvalendomi di letture specifiche, dialogando con 

altri professionisti. A tal proposito, in un’ottica di idee e di ipotesi future, trovo 

particolarmente suggestive le conclusioni dello studio intitolato Generazioni a confronto 

(Assi, Lisi, Solcà & Lucchini, 2015, p. 50) che qui riprendo: “A partire dai risultati del nostro 

studio si possono invece immaginare alcune proposte operative da promuovere a livello 

cantonale e comunale. (…) Promuovere i legami intergenerazionali nelle aziende, 

attraverso progetti volti a creare ambienti di lavoro basati sulla valorizzazione delle 

diversità generazionali e sui bisogni.”  
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Prendendo spunto da queste considerazioni, tenendo conto anche di un altro grande ed 

importante tema che riguarda la realtà ticinese, ovvero l’invecchiamento della popolazione 

e il pensionamento dei cosidetti baby-boomer nei prossimi anni, si potrebbe pensare allo 

sviluppo di misure, di incentivi, di politiche attive per l’inserimento lavorativo dei giovani, in 

un’ottica di sostituzione naturale per la posizione lavorativa che si libererà al 

pensionamento (o prepensionamento) del lavoratore, promuovendo le capacità, le 

competenze, i saperi del mestiere, in un’ottica di scambio intergenerazionale. 
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INTERVISTA ASSISTENTE SOCIALE DEL SERVIZIO ACCOMPAGNAMENTO 

SOCIALE (E = SAS 1) - 06.07.2017 – LUGANO 

I: Che formazione hai? Da quanti anni lavori per il servizio?  
E: Ho una formazione come assistente sociale SUPSI e lavoro al SAS da 9 anni. 
 
I: Qual è la tua visione del mondo del lavoro ticinese, in particolar modo riguardo 
l’inserimento professionale dei giovani adulti 18-25 anni (opportunità, difficoltà, ecc.)? 
E: Quello che si osserva al SAS è che molto spesso arrivano giovani adulti che non hanno 
un diploma, tanti non hanno neanche la licenza della scuola media e questa è la più 
grande difficoltà, quindi bisogna partire da lì. C’è chi deve o vuole fare la licenza media e 
c’è magari chi cerca un lavoro senza un diploma. Al di là che sicuramente è diventato 
difficile trovare un lavoro anche con un diploma, però quello che noi riscontriamo qui è 
proprio che la maggior parte arrivano senza un diploma e quindi siamo magari a 20 o 22 o 
24 anni a dover cercare un posto di apprendistato; che è completato perché spesso 
l’apprendista lo vogliono più giovane. La situazione si cristallizza, passano gli anni e 
arrivano a 26 o 27 anni magari senza aver ancora trovato un posto d’apprendistato. Mi 
viene in mente questo per ora.  

 
I: Potresti descrivermi qual è stata l’evoluzione del numero di giovani adulti (18-25 anni) 
che fanno ricorso all’assistenza sociale negli ultimi anni? 
E: Sicuramente la percezione è che siano aumentati i contatti di questi giovani adulti al 
SAS. Sui numeri adesso non saprei, ma la percezione è di un aumento. Spesso non sono 
solo i giovani che si rivolgono direttamente al SAS, ma sono i genitori che si ritrovano in 
difficoltà, hanno il figlio che ha 18 anni e si rivolgono a un assistente sociale. 
 
I: Quali sono i criteri, i presupposti del diritto all’aiuto sociale per questo pubblico? 
E: Il SAS ha introdotto questo regolamento: i giovani dai 18 ai 25 anni che fanno richiesta 
di prestazioni assistenziali devono rivolgersi e farsi seguire da un assistente sociale, 
quindi questo è un po' il criterio numero uno. Poi per aver accesso al diritto sociale è 
l’assistente sociale che deve fare le dovute verifiche: quindi verificare la situazione 
famigliare; verificare la situazione finanziaria, non solo del giovane che fa la richiesta, ma 
di tutta la famiglia. Quindi fare tutta una valutazione completa così da poter stabilire se il 
giovane ha diritto o meno a l’aiuto pubblico, aiuto economico.  
 
I: I giovani adulti (18-25 anni) in assistenza costituiscono un gruppo omogeneo o troviamo 
dei profili molto diversi fra loro? Potresti descrivermeli? 
E: Sicuramente non possiamo parlare di gruppo omogeneo e non possiamo generalizzare 
il gruppo di giovani adulti che si rivolgono al SAS. Abbiamo giovani che già in passato 
hanno fatto un percorso scolastico difficoltoso, anche con problemi famigliari; o abbiamo 
magari anche giovani che sembrerebbe non abbiano avuto particolari difficoltà, che 
sembrerebbe abbiano una buona famiglia alle spalle, eppure a un certo punto si ritrovano 
a passare dal SAS; oppure… mi sono bloccata. Questo è per dire che non c’è una 
categoria standard che si rivolge qui. Certo viene da dire che sicuramente quello che tutti li 
accomuna sono, oltre che le difficoltà esterne, anche probabilmente delle difficoltà interne: 
quindi che provengono dal loro passato. Qualcosina c’è, ecco senza voler troppo 
generalizzare, ma una debolezza di fondo esiste. 
 
I: A tal proposito ci siamo introdotti alla domanda numero 7: quali sono, a tuo avviso, le 
principali criticità, problematiche, limiti (sia interni alla persona che esterni), che 
ostacolano l’inserimento dei giovani adulti nel mercato del lavoro (disagio sociale, 
psichico, accesso alla formazione, accesso al mondo del lavoro, disagio famigliare, 
mancanza di esperienze, stato di salute, disagio finanziario, ritmi/stile di vita, mancanza di 
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progettualità, figli a carico, …)? Nello specifico nella domanda 7, ci sono anche degli 
esempi di questi limiti, di queste criticità, e se ne ritrovi effettivamente quotidianamente nel 
lavoro che fate con queste persone prese in carico. 
E: Sì, direi che tra uno e l’altro qualcosa c’è. Disagio sociale è sicuramente un grande 
cappello, potremmo parlare di diverse problematiche. Disagio psichico sì. Ci sono giovani 
che portano tutte delle difficoltà già legate alla famiglia e al loro vissuto, che poi si 
ripercuote sul loro percorso di vita. Spesso come dicevo prima, vengono accompagnati 
dalla mamma, proprio perché arrivano a quel punto di rottura dove il genitore non sa più 
da che parte girarsi. L’accesso alla formazione sì, magari appunto non avendo la famosa 
licenza si ha difficoltà ad accedere a un posto di apprendistato, a una formazione e quindi 
ci si ritrova a 22-24 anni senza il famoso pezzo di carta in mano. Questo sicuramente 
preclude l’accesso al mondo del lavoro. Poi sì, c’è chi comunque un diploma ce l’ha, ma 
poi difficilmente è magari spendibile sul mercato del lavoro. Il disagio finanziario. Si parte 
molto spesso dal disagio finanziario. La punta dell’iceberg è il disagio finanziario che porta 
qui il giovane e poi pian pianino emerge tutto quello che sta sotto l’iceberg. Spesso si 
parte da lì: non solo con il giovane, ma anche con adulti. 
 
I: Prima hai parlato di gente con un diploma che non è spendibile per il mondo del lavoro. 
E: C’è chi ha fatto magari dei certificati che non sono magari degli attestati federali di 
capacità, ma sono quei CFP: formazioni deboli. Fammi pensare ad altri esempi. Sì, è vero 
che forse sul giovane adulto si vede meno il fatto di aver un diploma e poi far fatica a 
trovare qualcosa, anche se si nota, ma è vero che magari le vedi un po’ più in là queste 
difficoltà poi a trovare un lavoro, pur avendo uno o più diplomi-riconoscimenti. 
 
I: Passiamo alle domande successive che sono collegate direttamente. Io metterei la 8 e 
la 9 insieme. Che strategie vengono attuate per affrontare queste criticità, problematiche e 
limiti (sfruttando sia le risorse dell’utenza, sia gli strumenti a disposizione del servizio)? Su 
quali criticità/problematiche evocate in precedenza (siano esse personali o esterni) 
lavorate in prima persona (e con quale approccio e quali strumenti)? Su quali altri aspetti 
demandate il compito ad altri enti/servizi? 
E: Ad esempio, se si presenta un giovane con disagio famigliare, una rottura famigliare, 
dove il giovane vuole uscire di casa, quello che si cerca di fare in primis è di contattare la 
famiglia e verificare la situazione con la famiglia e se del caso, proporre degli incontri 
insieme, cercando di mediare un po’ la situazione, chiaramente se è possibile. Nel limite 
del possibile coinvolgere la famiglia, soprattutto per i giovanissimi. Perché appunto 
sempre più ci si ritrova con giovani che chiamano e vogliono uscire di casa o sono già 
usciti fuori dall’amico, ma non ci possono rimanere tanto, come fare a mantenersi, allora lì 
bisogna contattare la famiglia e verificare. L’accesso all’assistenza non è più come 
qualche anno fa, quando uno aveva più facilità ad uscire di casa e avere un aiuto sociale: 
adesso non è più così. Noi siamo tenuti a fare tutta una verifica prima di stabilire se il 
giovane ha diritto o meno all’assistenza, o se valutare che può vivere in famiglia. Se 
decide di non vivere lo stesso in famiglia, allora deve trovare altri modi per affrontare gli 
studi da solo. Questo appunto è un po' per la famiglia, per quanto riguarda invece i limiti di 
accesso alla formazione, quindi per la ricerca di un impiego, noi ci appoggiamo su quello 
che è Lugano Network, le due operatrici che lavorano lì e cerchiamo di creare l’aggancio 
per vedere se loro possono aiutarli in questo senso. Poi è vero che non abbiamo un 
mandato specifico sulla ricerca di posti di apprendistato: è anche una mancanza di tempo. 
Sì magari li mandiamo all’ufficio dell’orientamento a Breganzona; se è un caso un po’ 
particolare cerchiamo di affiancarlo all’operatore di prossimità del dicastero. Questa è una 
cosa che io facevo fino a un po’ di tempo fa, li agganciavo e adesso non ci lavoro più 
tanto, però è sempre un contatto che si potrebbe provare a sfruttare. Invece se ci sono dei 
problemi di salute bisogna cercare di agganciare il giovane a un medico, se non ce l’ha: 
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un medico generico o un medico specialista, se ha disagio psichico il progetto va un po’ in 
quella direzione lì. Cercare di render cosciente il giovane che forse un aiuto psicologico 
sarebbe più opportuno. Magari prima di trovare un posto di apprendistato, cercare di 
lavorare sulla persona. Certo che anche qui, tra il dire e il fare si sa cosa c’è di mezzo, 
però insomma, un po’ questo. 
 
I: Quali sono, a tuo avviso, i punti forti del vostro servizio, gli elementi sui quali riscontrate 
di avere “successo” con i giovani adulti? 
E: Già il primo passo, il fatto che il giovane è obbligato a venire al SAS è un punto forte, 
perché non è da tutti i servizi. Il fatto che il giovane ha l’opportunità comunque di essere 
affiancato da un assistente sociale, mi sembra già positivo. Vero è che anni fa il nostro 
compito era quello di tentare tutte le strade affinché il giovane non dovesse accedere 
all’assistenza. Quindi cercare di strutturare un progetto, cercare di indirizzarlo su delle vie 
che poi gli permettessero di non dover accedere all’assistenza, ma di poter fare altro. Ora, 
negli ultimi anni, non abbiamo più grandi strumenti, quindi il primo aggancio si tenta di 
capire se è proprio necessario, se ci sono veramente delle lacune finanziarie, ma non 
abbiamo più grandi strumenti; non abbiamo veramente dei posti dove indirizzarli, come 
poteva essere il Progetto lavoro di anni fa. Questo è un grande strumento che adesso non 
abbiamo più. 
 
I: Hai parlato prima di questa collaborazione interna al comune con Lugano Network. Lo 
vedi come punto di forza che ha un riscontro positivo, o non c’è diciamo un proseguimento 
di una valutazione, un controllo su come va l’inserimento con Lugano Network? 
E: Non ho avuto grandi esperienze che sono andate a buon fine. Solo un ragazzo ha 
trovato un lavoro, tra l’altro quando era in maternità, forse dipende da me (risate). 
Sicuramente è un vantaggio poter lavorare con risorse interne al comune, potersi 
sostenere a vicenda. Probabilmente va rafforzato. Ci vuole un passaggio maggiore di 
informazioni tra i servizi. 
 
I: In merito sempre al discorso di lavoro in rete, adesso abbiamo parlato del lavoro interno 
al comune di Lugano: per ciò che riguarda invece il lavoro di rete con servizi esterni? 
E: Allora, per il tramite dell’assistenza, puoi avere degli agganci su altri progetti, che 
possono essere per quella fascia di età: Macondo, Midada, Bilancio Giovani. Bene o male 
ci sono diversi progetti, peccato che poi si terminano ai 25 anni. Secondo me questa 
fascia d’età dovrebbe essere estesa ai 28-30 anni, perché quello che vediamo è che dopo 
i 25 c’è una grossa lacuna. Infatti io ho giovani di 26 e passa anni che non hanno diritto ad 
aver accesso a nessun progetto e lì non sai veramente cosa fare. 
 
I: Domanda 12. In che modo la situazione del mondo del lavoro ha influenzato l’evoluzione 
del SAS? 
E: C’è stato sicuramente un aumento, soprattutto, al di là del mondo del lavoro, non so se 
posso dirlo, sul fatto del cambiamento della legge della LADI. Le persone hanno diritto alla 
disoccupazione per meno tempo, scaduto il quale devono poi rivolgersi all’assistenza. 
Vero che non è che le seguiamo tutte al SAS, però credo di poter dire che c’è stato un 
aumento anche in quel senso lì. Adesso le statistiche non le vedo, però la percezione è 
sicuramente di un aumento, oltre che per il fatto di una perdita economica, probabilmente 
anche per un disagio che la situazione del mondo del lavoro porta alle persone: perdere il 
lavoro non solo ti porta a difficoltà economiche, ma può far scaturire anche dei disagi 
psicologici, quindi delle depressioni. Persone che fino all’altro giorno sapevano 
amministrarsi, quindi che avevano il loro stipendio, arrivavano tranquilli alla fine del mese, 
con la gestione dei pagamenti tip top. Da un giorno all’altro non avevano più lo stipendio, 
sono andati in crisi e anche la gestione amministrativa ne ha subito le conseguenze. 
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Quindi si rivolgono al SAS non solo per un aiuto economico, ma per un aiuto poi nel 
riassettare la loro vita: come un ripartire. Il lavoro dell’assistente sociale può essere visto 
come accompagnamento a entrare in una nuova dimensione, a un altro stile di vita. 
Passare ad avere un stipendio, poi la disoccupazione e poi l’assistenza, il tenore di vita 
scende notevolmente. Adeguarsi a questo anche è difficile a livello psicologico. Il fatto già 
di rivolgersi al sevizio sociale per alcune persone è stigmatizzante, umiliante, quindi 
l’assistente sociale deve far attenzione a tutti questi aspetti qua: nell’accoglienza, nel non 
farlo sentire un diverso. 
 
I: Questo per le persone che perdono il posto di lavoro. Leggendo vari studi e statistiche 
dell’USTAT e della DASF, emerge che praticamente negli ultimi anni c’è stato un forte 
aumento di persone che, nonostante lavorano e sono occupate, si rivolgono all’assistenza 
sociale. Voi al SAS avete riscontrato questo fenomeno? 
E: Forse queste persone non arrivano qui al SAS. Forse si rivolgono direttamente 
all’ufficio dell’intervento sociale del comune, facendo la loro domanda di assistenza 
integrativa e riescono comunque a gestirsi. Non ho riscontrato un aumento, penso proprio 
perché riescono ancora a gestirsi nel loro piccolo. 
 
I: Domanda 13: Ultimamente sono state attivate altre misure nel contesto del 
(re)inserimento socio-professionale, come il progetto “100 incarti” e quello per i beneficiari 
di API e AFI: ne sei a conoscenza? Se sì, cosa ne pensi? Se no, come mai? 
E: Allora, ne sono a conoscenza. Noi più che altro sappiamo quello dei 100 incarti, quello 
degli AFI e API no, perché non trattiamo casi con minorenni, quindi non ce ne occupiamo. 
Per quello che riguarda i 100 incarti, lo sappiamo, ma personalmente ancora non ho ben 
capito il senso. O meglio, ho capito in teoria di che cosa vogliono occuparsi, però non so 
se ne hanno ancora visto i risultati. Io ho delle persone che sono in questi 100 incarti, le 
ho incontrate qualche volta con la funzionaria dell’inserimento, di Bellinzona. Quello che 
trovo sicuramente positivo è già il fatto di incontrarsi; quindi già lì si parte bene. Perché 
quello che c’è di negativo con l’assistenza in questi anni è che i funzionari non hanno il 
tempo di incontrare le persone; quindi già lì. Poi però quello che ne scaturisce, quello che 
ne risulta, non lo so, non so se sia… È un bene appunto perché ci si incontra, ci si ritrova 
e si è in contatto; poi però quello che fanno, o meglio i risultati che si ottengono, io non lo 
so.  
 
I: Ok. Ora, in base a tutto quello che hai contestualizzato, che abbiamo discusso, 
nell’ambito dell’inserimento, eccetera eccetera. Viste le criticità, le problematiche, 
eccetera, da quello che si riesce a capire c’è anche proprio una mancanza di conoscenza 
un po' più capillare, più ampia, della rete esistente effettivamente in Ticino, perché ci sono 
tanti servizi e tante misure qui da noi. Quindi la domanda 14 è proprio mirata per questo: 
uno strumento di lavoro come la mappatura delle risorse presenti sul nostro territorio, che 
sintetizzi gli aspetti delle diverse misure attive, potrebbe contribuire a migliorare la presa in 
carico da parte dei servizi sociali comunali da un punto di vista valutativo, orientativo e 
informativo? 
E: Assolutamente sì Murat e grazie per il tuo lavoro. È quello che ci voleva: bisognerebbe 
farlo in altri contesti. Per fortuna hai pensato tu a fare almeno questa. Chiaro che poi 
bisognerebbe aggiornarla; anche quello è un bel lavoro. Sappi che tra sei mesi dovrai 
aggiornarcela. (risate) È sicuramente uno strumento d’oro. 
 
I: Già che siamo appunto nel mondo delle ipotesi diciamo per migliorare, anzi per rendere 
più efficace e funzionale il lavoro di presa a carico in questo ambito, tu hai delle idee, delle 
ipotesi, dei pensieri in merito? 
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E: Si parte dalla conoscenza. Perché queste persone si rivolgono a noi non sapendo cosa 
offre il territorio, e il problema è che spesso noi operatori non lo conosciamo bene; 
sappiamo solo una minima parte di ciò che il territorio offre; quindi conosciamo più o meno 
quello che offre il comune, più o meno quello che offre il cantone per il tramite 
dell’assistenza e della disoccupazione. Ci sono tutti degli ambiti che non conosciamo, e 
che veniamo a conoscenza per caso.  
 
I: Ma avresti delle idee o proposte per magari colmare questo aspetto della non 
conoscenza? Ad esempio dei meeting. 
E: Già quello che hai fatto tu per noi è una grande opportunità. Partire da lì, sfruttando 
quello che c’è lì e metterlo in rete quasi: rendere accessibili queste mappature, come la 
tua o come possono essere tante altre, a tutti.  
 
I: Se hai altro da aggiungere come ipotesi. Prima parlavi ad esempio della comunicazione 
tra servizi, eccetera. 
E: Ma lì sta alle persone individualmente. Alla fine tanto fa la mancanza di tempo. Quindi 
non la mancanza di volontà. Comunque tutti abbiamo molte persone di cui occuparci, 
ognuno ha il suo lavoro, quindi cerchiamo di fare il meglio ma ad alcune cose non si dà 
continuità: ci diciamo che lo faremo, poi però non si ha il tempo.  
 
I: Quindi una strategia potrebbe essere quella di diminuire gli incarti per assistente 
sociale? 
E: Sicuramente se avessimo meno incarti e potessimo concentrarci meglio, probabilmente 
si potrebbe fare di più. Però sì, è un’ipotesi. Oppure potenziare il personale, quello 
andrebbe sempre bene. (risate) 
Hai saputo che hanno deciso di potenziare l’assistenza? C’era sul giornale oggi. Mi 
sembra nove o dieci funzionari in più. 
 
I: Davvero? Ne avevo effettivamente parlato con M (dell’USSI). Lui mi diceva che c’era 
l’intenzione di potenziare il servizio, ma non immaginavo di così tanto però. 
E: Non ho letto l’articolo, me l’ha detto l’A. Quindi operatori socio-amministrativi. Quindi sì 
quello è già un bel punto di partenza.  
Ciao Murat, grazie. 
 
I: Grazie a te. 
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INTERVISTA ASSISTENTE SOCIALE DEL SERVIZIO ACCOMPAGNAMENTO 
SOCIALE (P = SAS 2) - 12.07.2017 – LUGANO 
 
I: Che formazione hai? Da quanti anni lavori per il servizio? 
P: La mia formazione è universitaria. Ho svolto l’UNIL in scienze sociali e pedagogiche. 
Adesso penso che la formazione si chiamo solo scienze sociali e non c’è più pedagogiche. 
Lavoro da dieci anni al SAS. Un paio d’anni dopo la sua apertura. 
 
I: Qual è la tua visione del mondo del lavoro ticinese, in particolar modo riguardo 
l’inserimento professionale dei giovani adulti 18-25 anni (opportunità, difficoltà, ecc.)? 
P: In generale è vero che riscontro molta difficoltà rispetto all’inserimento dei giovani. 
Difficoltà perché da una parte c’è comunque, a mio avviso, una stagnazione dei posti di 
lavoro; quindi difficoltà a reperire concretamente un posto di lavoro. D’altra parte le 
persone che arrivano al SAS, sono persone magari non con una formazione, quindi c’è 
anche l’aspetto formativo che impedisce diciamo l’inserimento. In generale, se la domanda 
è generica, trovo difficoltà che ci sia veramente una problematica da affrontare seriamente 
rispetto alla possibilità dei posti di lavoro e di inserimento in Ticino. Non posso dire che ho 
una visione positiva, in questo senso, in generale sul mondo del lavoro. 
 

I: Potresti descrivermi qual è stata l’evoluzione del numero di giovani adulti (18-25 anni) 
che fanno ricorso all’assistenza sociale negli ultimi anni? 
P: Non avendo numericamente idea delle cifre, posso però accettare che è in aumento. In 
effetti ne discutiamo regolarmente in riunione del fatto che sempre più giovani si rivolgono 
a chiedere l’assistenza, quindi anche al SAS, per far richiesta, perché senza entrate: 
quindi un incremento c’è stato sicuramente negli anni. 
 
I: Quali sono i criteri, i presupposti del diritto all’aiuto sociale per questo pubblico? 
P: In seguito a questo aumento di richieste, come comune di Lugano e come SAS, hanno 
introdotto questo fatto della limitazione che i giovani non possono accedere direttamente 
tramite sportello LAPS a far richiesta d’assistenza, ma per forza devono passare dal 
nostro servizio sociale: quindi avere comunque un colloquio con l’assistente sociale per 
capire se è proprio necessario fare richiesta di assistenza o se c’è la possibilità di trovare 
altre soluzioni alternative. I criteri quindi sono di passare dall’assistente sociale, avere un 
colloquio e chiaramente se poi si verifica che c’è necessità, perché comunque c’è 
chiaramente un problema economico, si fa richiesta con i criteri normali di accesso che ci 
sono anche allo sportello, previsti dalla LAPS. 
 
I: I giovani adulti (18-25 anni) in assistenza costituiscono un gruppo omogeneo o troviamo 
dei profili molto diversi fra loro? Potresti descrivermeli?  vedere anche statistiche 
P: In apparenza potrebbero sembrare omogenei, questi giovani che si rivolgono. Poi 
chiaramente se si riesce ad agganciarli, se si riesce un po' a conoscerli, a mio avviso sono 
abbastanza eterogenei, nel senso che hanno delle caratteristiche comuni, quello sì, quindi 
magari provengono comunque da una famiglia per cui c’è una difficoltà economica, quindi 
questa potrebbe essere una componente comune. Però rispetto ad altre caratteristiche 
sono diversificate, nel senso che, c’è il giovane che chiede l’assistenza che ha già fatto 
una formazione ma non trova il lavoro; come c’è il giovane che chiede l’assistenza per 
difficoltà finanziarie e non ha nemmeno una formazione, non sa cosa fare. Quindi le 
caratteristiche sono variate. 
 
I: Aggiungo una domanda d’approfondimento, in base a quello che hai appena detto 
adesso. Visto che tu hai dieci anni di esperienza lavorativa, ed è un bel lasso di tempo che 
ti dà una panoramica sicuramente molto ampia dell’evoluzione, in merito alla formazione, 
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sia quelli formati, sia quelli non formati, che storicamente, guardando anche le statistiche 
degli anni passati, sono sempre stati presenti come gruppo, oggigiorno c’è questa 
evoluzione al rialzo di giovani che comunque hanno una formazione già conclusa e si 
rivolgono all’assistenza: tu l’hai riscontrato al SAS, in questi anni, questa differenza, 
questa integrazione di gente che ha una formazione conclusa? 
P: Sì. Adesso io non so se il perché chiaramente, nel mio piccolo, nella mia esperienza, in 
passato avevo tanti giovani che erano convinti di non voler studiare e di voler guadagnare 
subito, quindi, non avevano una formazione, ma non volevano eseguirla e cercavano 
subito un lavoretto, un lavoro, senza titolo di studio se non la licenza della scuola media, e 
quindi chiedevano l’assistenza in attesa di trovare questo lavoro. Invece ultimamente, 
negli anni, il giovane che si rivolge qui, non è che non vuole fare una formazione, ma non 
riesce nemmeno a trovare un posto di tirocinio: la formazione la farebbe, ma non ha avuto 
modo di aver la possibilità di iniziarla. Perché magari non lo trova, c’è difficoltà a trovarlo e 
quindi è un’involuzione maggiore: perché se prima combattevi con la mentalità del 
“guadagno subito anche senza titolo di studio”, adesso sono già loro stessi convinti 
dell’importanza di avere un titolo di studio, di portare avanti almeno una formazione, ma 
purtroppo non riescono nemmeno a fare questo. 
 
I: Passiamo alla domanda 6. Come si svolge la presa in carico dei giovani adulti, dall’inizio 
alla conclusione (segnalazione, finalità, attivazione rete, collaborazione con enti, 
monitoraggio, valutazioni, aziende, Stato, modalità operative e relazionali)? 
P: Allora una volta che si prende contatto col giovane, quindi che si ha un primo colloquio 
a seguito della segnalazione, si chiariscono un po' gli obiettivi o più che altro le finalità del 
giovane: vuole fare una formazione, non trova posto di tirocinio, insomma quali sono i suoi 
obiettivi. Chiaramente a seconda degli obiettivi o dei suoi progetti aiutiamo, 
accompagnando il giovane, spiegando sul territorio cosa vi è per raggiungere 
quell’obiettivo. Ad esempio, vuole fare il muratore e ha bisogno di un posto di tirocinio, 
quindi lo si invia all’ufficio di orientamento per un appuntamento, piuttosto che a Lugano 
Network, questo servizio all’interno del comune di Lugano. Guardiamo insieme con il 
computer il sito dell’ufficio di orientamento, per capire che passi si devono fare, come si 
scrive una lettera, eccetera. Lo si accompagna in tutto questo processo. Colloquio dopo 
colloquio chiaramente si può verificare se ha le competenze per farlo da solo o meno: 
perché poi ci sono giovani che purtroppo non riescono nemmeno ad attivarsi in questo 
senso e quindi siamo un po' tenuti ad andare un po' oltre, ad aiutarlo riuscendo a fare 
magari le ricerche in modo adeguato, eccetera. Poi chiaramente se 
nell’accompagnamento il giovane non segue, ad esempio non arrivando agli 
appuntamenti, valutiamo man mano se comunque continuare la presa a carico oppure no. 
Ci vuole comunque un minimo di collaborazione anche del giovane.  
 
I: Certamente, è un presupposto di base di qualsiasi servizio sociale. 
P: Esatto. Inizialmente mi era capitato di accompagnare il giovane addirittura fisicamente 
sul posto di lavoro, sul posto di stage e questo era una cosa secondo me molto ottimale 
perché anche il datore di lavoro aveva una visione diversa: non lo vedeva come un 
giovane solo, spaurito, spaesato, ma accompagnato da un servizio. Insomma poteva dar 
adito ad aver una visione più seria, quindi più contenuta e quindi era ideale sia per il 
datore di lavoro sia per il giovane che si sentiva più rassicurato. Adesso come adesso, 
purtroppo numericamente non riusciamo, io non riesco più a farlo. 
 
I: Numericamente nel senso che hai troppi dossier, o tanti dossier? 
P: Sì.  
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I: infatti ora c’è la domanda 7 sulle criticità, che sono riferite sia alla persona, sia al 
contesto intorno a lei. Per tale motivo ho messo dei suggerimenti/esempi tra parentesi 
all’interno della domanda, per chiarire questo aspetto. Quali sono, a tuo avviso, le 
principali criticità, problematiche, limiti (sia interni alla persona che esterni), che 
ostacolano l’inserimento dei giovani adulti nel mercato del lavoro (disagio sociale, 
psichico, accesso alla formazione, accesso al mondo del lavoro, disagio famigliare, 
mancanza di esperienze, stato di salute, disagio finanziario, ritmi/stile di vita, mancanza di 
progettualità, figli a carico, …)?  
P: Partendo dal presupposto che il giovane arriva con una richiesta, un progetto relativo 
alla sua formazione o al suo obiettivo di trovare un posto di lavoro o di tirocinio, valutiamo 
se il suo obiettivo è commisurato alla persona. Se vediamo un giovane pienamente in 
difficoltà, perché magari c’è un disagio, una problematica di salute, di dipendenza, 
cerchiamo di monitorare la situazione, rendendolo attento che magari prima dovrebbe fare 
altri passi, per raggiungere altri obiettivi prima di… Quindi spesso e volentieri magari c’è 
uno scontro tra quello che chiede il giovane e quello che effettivamente può fare. Quindi 
dei limiti e delle problematiche che si possono riscontrare fin dall’inizio. Se invece tutti 
questi problemi non ci sono, o ci sono minimamente perché sono contenuti, è chiaro che 
la problematica è proprio trovare concretamente la possibilità di introdurre il giovane. 
Quindi risolti i problemi del giovane è difficile avere accesso alla possibilità di inserirlo, 
anche solo con semplici stages. Non abbiamo una collaborazione diretta con degli enti 
che possono testare. Nonostante siamo del comune non possiamo dire di provare a 
testarlo lì. C’è tutta una procedura da eseguire che non fa sì che la cosa è diretta. Perché 
insomma per fare uno stage devi passare comunque da Lugano Network, piuttosto che 
loro devono verificare se c’è la possibilità e quindi tutto ciò porta sempre comunque a dei 
tempi molto dilatati. 
 
I: Capisco. Quindi diciamo, leggendo anche l’elenco, se riconosci tra queste problematiche 
quelle che riscontri o che hai riscontrato maggiormente, cosa ne pensi? Prima avevi 
accennato ad esempio di questa difficoltà all’accesso alla formazione: addirittura che si fa 
fatica a trovare un apprendistato. In quel senso lì se riesci a riconoscere questi tipi di 
disagi e problematiche nell’utenza presa a carico e quali sono le più evidenti o meno? 
P: Sì, allora. Più evidenti chiaramente è l’accesso alla formazione, perché comunque ho 
dei giovani che di stages ne fanno anche, non so vanno al Media Markt una settimana di 
stage. Il problema è che poi il posto non viene dato perché probabilmente ci sono un 
bacino di persone, di altri giovani, che fanno lo stage e su venti è vero che il giovane 
magari leggermente in difficoltà non viene preso. Quindi sicuramente anche con il giovane 
motivato, che ha voglia di iniziare ad intraprendere una formazione, il problema sono 
proprio i posti, che sono pochi e quei pochi sono anche molto richiesti. Quindi direi che il 
problema più evidente è concretizzare il passo di trovare un posto, una formazione, un 
posto di tirocinio in questo caso, perché è vero che se la formazione è a tempo pieno, ti 
iscrivi e non c’è un problema lì.  
 
I: Prima hai accennato che spesso, moltissimi di questi ragazzi e ragazze che si rivolgono 
al SAS, hanno alle spalle magari delle situazioni famigliari fragili. Lo noti veramente così 
tanto? Perché sei stata molto esplicita all’inizio dell’intervista su questo aspetto del disagio 
famigliare: hai praticamente detto “quasi tutti i giovani che si presentano al SAS”. 
P: Sì. Nel senso che comunque non hanno spesso un supporto dei genitori, nel senso che 
i genitori guardano più l’aspetto economico e quindi dicono di andare a chiedere aiuto e 
però poi non si interessano all’accompagnamento: sì c’è una mancanza di progettualità 
anche nei loro confronti. È chiaro che così il giovane non è neanche motivato, non è 
stimolato, non è accompagnato in questo suo percorso dalla famiglia. Ci sono anche 
problematiche rispetto magari a un disagio personale del giovane, ma anche culturale in 
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alcuni casi: già magari il presentarsi in maniera adeguata al datore di lavoro. Tutti questi 
piccoli dettagli, messi insieme, chiaramente purtroppo fanno sì che risulta difficile che si 
riesca poi trovare una soluzione. 
 
I: Quindi possiamo dire che l’elenco indicato nel canovaccio è abbastanza esaustivo? 
P: Sì sì, fanno parte. I ritmi e stili di vita, che hai messo, lo riferirei purtroppo dopo, nel 
senso che all’inizio esci dalle scuole medie, dove eri inserito in un contesto scolastico 
insieme a compagni, e da lì se non trovi è come se cadi in un vortice: non trovi un posto di 
lavoro, non trovi un tirocinio, non sai cosa fare, cominci a stare a casa a dormire, gironzoli 
a svariati orari. Chiaramente con questo ritmo e stile di vita decade quello che è l’alzarsi, 
andare a scuola, tornare, eccetera. Più passa il tempo, più non si trova una soluzione e 
più è marcato: all’inizio sembra una banalità. Dopo molto tempo che hai un tipo di ritmo di 
vita, anche quello diventa un problema. Ricompattare la nostra quotidianità e ritornare a 
un ritmo di vita normale di una persona attiva nel mondo del lavoro. Il problema si 
ingrandisce, più passa il tempo più è vero che anche solo il fatto di alzarsi e di andare a 
letto presto per dormire la notte diventa un po' un problema. Questo lo riscontro molto nei 
giovani fino ai 20-23 anni, che sono già diversi anni che non hanno un lavoro piuttosto che 
una formazione: questo diventa sempre più difficile. 
 
I: Domanda 8. Che strategie vengono attuate per affrontare queste criticità, problematiche 
e limiti (sfruttando sia le risorse dell’utenza, sia gli strumenti a disposizione del servizio)? 
P: È molto personale, a dipendenza del caso. Chiaramente se sono problematiche legate 
alla salute, disagio psichico, il giovane depresso che non si alza, che non esce più di casa, 
che non ha le forze per fare le ricerche di lavoro, si cerca di affrontare questo tipo di 
problematica aiutandolo a prendere coscienza del fatto che prima bisogna stare bene 
fisicamente e di salute psichicamente, prima di affrontare determinati obiettivi che 
comunque necessitano di investimenti, di avere risorse a sufficienza per affrontarli. Quindi 
se è il caso si può indirizzare verso un servizio psicosociale, piuttosto che parlarne con il 
medico curante, farsi suggerire dal medico curante un terapeuta adeguato: si affrontano 
un po' questi aspetti. Chiaramente se è un problema di dipendenza, si informa il giovane 
sui servizi che esistono, come Ingrado, eccetera, e si mette più l’accento su questo, prima 
di affrontare chiaramente il problema della formazione che non ha o del posto di lavoro 
che non ha. Cerchiamo insomma una presa di coscienza del problema, perché spesso lo 
negano, quindi questo è importante fare un passo indietro e affrontare questa cosa: si 
costruiscono esami di realtà.  
 
I: Domanda 9. Su quali criticità/problematiche evocate in precedenza (siano esse 
personali o esterni) lavorate in prima persona (e con quale approccio e quali strumenti)? 
Su quali altri aspetti demandate il compito ad altri enti/servizi? 
P: Come appena spiegato, collaboriamo con altri servizi, perché sappiamo che esistono 
per quello specifico problema. 
 
I: Passerei direttamente alla domanda 11. Quali, invece, le criticità, le problematiche e i 
limiti che riscontri nel vostro lavoro di presa in carico dei giovani (limiti personali 
dell’utenza, limiti del vostro servizio, limiti della “rete” e della collaborazione all’interno 
della rete, limiti società e del mercato del lavoro, delle aziende, ecc.)? 
P: Sicuramente posso dire che, se funziona ed è funzionale, è ottimale quando si 
collabora con più servizi. Il problema che ho riscontrato, che talvolta riscontro, sono le 
tempistiche. Se io attivo un Servizio psicosociale, faccio la telefonata, poi loro aspettano 
che sia il giovane a rifarla e hanno i tempi di attesa. Ad esempio, il giovane oggi ha 
ascoltato ed è pronto ad essere segnalato, però poi tra una settimana cambia idea, 
oppure è di nuovo fragile, ricade e non è più convinto. Spesso si perde un po' 
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quell’occasione per cui sarebbe importante avere diciamo un riscontro diretto, perché poi 
ripeto, si perde un po' quell’apertura che si era riusciti a creare. Poi, chiaro, se funziona, è 
uno scambio costruttivo, perché ci sono visioni diverse rispetto alla presa in carico: quindi 
uno vede delle cose che il nostro servizio non vede e si mettono insieme le esperienze. 
Poi devo dire che il SAS è già un servizio molto più flessibile rispetto alla presa in carico: 
cioè se un SPS ti dice che devi venire e se non vieni dopo un tot, basta, noi siamo sempre 
aperti, anche se non vengono, e si ripresentano alla porta, li riaccogliamo. È chiaro che 
dopo c’è contrasto tra questi tipi di prese in carico, ma è il nostro modo di lavorare. Magari 
in quel periodo il giovane è troppo in difficoltà, noi aspettiamo il momento in cui ce la fa a 
ritornare: non gli chiudiamo la porta in faccia, ma riprendiamo. 
 
I: Quindi molto dipende dall’utente. Molte problematiche che possono riscontrarsi durante 
la presa a carico, nascono dall’attitudine dell’utente. Perché se voi attivate effettivamente il 
SPS, Ingrado, l’aiuto domiciliare, però l’utente non apre la porta, non si presenta al SPS, 
non va all’ARP, effettivamente diventa dura. Sto cercando di fare un riassunto. Invece tra i 
limiti del lavoro con la rete esterna ci sono un po' le tempistiche, da ciò che ho capito, ma 
non ho capito a livello di comunicazione. A livello di comunicazione, di gestione del caso, 
come va? 
P: Talvolta capita che se c’è una comunicazione diretta, uno scambio di email, di 
informazioni, eccetera, funziona. Perché comunque si è al corrente sull’evoluzione o 
involuzione, perché magari il giovane ha un tracollo, si riesce a camminare 
parallelamente, cercando di sostenere il giovane nella stessa direzione. Chiaramente se le 
informazioni non sono aggiornate, non c’è uno scambio continuo e regolare, si perde un 
po' il contatto e chiaramente si deve sempre ricominciare da capo con il giovane, si rischia 
un po' poi di ricamare quello che è già stato prodotto: la difficoltà che vedo è un po' quella. 
Non posso dire come risolverla, perché dipende anche da come si riesce a lavorare, da 
chi ti trovi di fronte dall’altra parte.  
 
I: In generale, posso chiederti molto soggettivamente se tu hai più riscontri positivi o più 
difficoltosi nel lavorare in rete. 
P: In generale devo dire positivi, non posso dire negativo. Sto pensando alle persone con 
cui sto lavorando e ci sono degli scambi positivi: regolari, ci aggiorniamo, funziona. 
 
I: Lavorate direttamente anche con dei datori di lavoro? 
P: Mi è capitato, sì. Questo purtroppo, e secondo me è un punto da migliorare, perché me 
ne è capitato solo uno. Un datore di lavoro che aveva detto sì un giovane in difficoltà, 
provo a prenderlo, lo abbiamo accompagnato e ha fatto il montatore idraulico.  
 
I: A in quel senso hai collaborato. Io pensavo proprio che si presenta un utente che già 
lavora e non so ha problemi famigliari, eccetera, e si lavora anche con il datore di lavoro 
per la situazione personale, per cercare di salvare il posto di lavoro.  
P: Ah, ecco, mi è capitato una sola volta, però non con un giovane, ma con una persona di 
una certa età in AI. Il suo datore di lavoro si preoccupava e mi chiedeva informazioni. Però 
con i giovani no. 
 
I: Da un punto di vista personale tuo, professionale: i tuoi limiti, le tue criticità, le tue 
problematiche nelle prese a carico che fai quotidianamente con i giovani adulti? 
P: Diciamo che sono una persona che inizialmente pretende risposte, dei fatti proprio: 
pragmatica. Do degli incarichi e mi aspetto che. Inizialmente quindi fatico molto quando il 
giovane ritorna e magari non ha fatto niente. Come è possibile, ti ho dato delle cose e 
perché non me le hai portate? Chiaramente giustificano con mille invenzioni direi. Quindi 
la difficoltà è che poi devo fare un passo indietro e dirmi, va beh, non ho proprio davanti 
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proprio un giovane brillante che li do il compitino e me lo porta, penso perché non me l’ha 
fatto, allora forse devo essere io più flessibile e allora approfondiamo il perché non l’ha 
fatto: è un problema solo perché è svogliato oppure c’è qualcosa di più, no. Quindi mi 
aspetto sempre, ancora oggi, dopo anni di esperienza, che se io do del sostegno, lo aiuto 
e do degli incarichi, per me lo fa: prima o dopo. Invece devo sempre tenere conto che non 
sempre quello che ci aspettiamo, viene dato. Chiaro che faccio fatica quando non ho un 
riscontro. Seguo il giovane comunque sempre aspettandomi che questo riscontro arrivi. 
Se non arriva faccio il lutto. Per me è un fallimento. Non ho ancora capito, magari lo 
capirò, se non è il fallimento ma è il devo aspettare, oppure devo metterci una pietra sopra 
e dire non aspettarmi niente. La criticità mia personale è quella: perché aspettarsi 
qualcosa, magari non arriva nulla e il giovane semplicemente non ha voglia di farne.  
 
I: E a livello di competenze professionali, della conoscenza del sistema sociale in Ticino, 
della rete da attivare, delle possibilità di servizi a cui demandare alcuni aspetti che 
scaturiscono dalla situazione della persona? Per il lavoro di tesi sono maggiormente 
interessato a capire quali sono i limiti professionali proprio per quanto riguarda 
l’attivazione degli inserimenti.  
P: Non esiste, per rispondere alla tua domanda che adesso ho capito e centrato, non è 
che abbiamo accesso ad esempio direttamente a un sito dove viene spiegato chiaramente 
tutte le possibilità che esistono sul territorio per inserire un giovane, quindi i progetti. 
Siamo a conoscenza dei progetti, però man mano che affrontiamo una determinata 
situazione: se è in assistenza sappiamo che ci sono i progetti dell’assistenza; se in 
disoccupazione sappiamo della disoccupazione; se il giovane non ha l’assistenza ci sono 
altri servizi. Sono servizi con la quale già collaboriamo e se ce ne sono di nuovi non lo 
sappiamo, perché non esiste appunto, ripeto, una mappatura, un sito dove dire ecco, per il 
giovane che cerca una formazione piuttosto che, ci sono queste possibilità. Quindi 
chiaramente, man mano che affrontiamo la situazione, tra virgolette “perdiamo tempo” a 
vedere che possibilità ci sono. 
 
I: Perfetto. Ne approfitto, visto che mi hai fatto l’assist, a fare il salto alla domanda 14. Uno 
strumento di lavoro come la mappatura delle risorse presenti sul nostro territorio, che 
sintetizzi gli aspetti delle diverse misure attive, potrebbe contribuire a migliorare la presa in 
carico da parte dei servizi sociali comunali da un punto di vista valutativo, orientativo e 
informativo? 
P: Certamente. Quello sicuramente. Chiaramente con il tempo poi ci sono sempre anche 
aggiornamenti. Però ne veniamo a conoscenza in maniera frastagliata. Ad esempio se 
l’assistenza ha delle nuove misure, veniamo a conoscenza, perché comunque sono tenuti 
ad informarci tramite l’ufficio dell’intervento sociale e i nostri responsabili, però tutto in 
maniera frastagliata. Anche l’AI se emette delle nuove misure, lo sapremo dopo magari tot 
tempo, tutto in maniera dislocata. Il problema è un po' quello: se io ho un giovane in AI e 
so che c’è una nuova misura la vengo a sapere perché ho la situazione di fronte e allora 
mi interesso e guardo se hanno fatto una nuova misura. Però non c’è qualcosa per cui 
chiaramente viene mappato e puntualizzato regolarmente o indicato. 
 
I: Quindi questo strumento che ho sviluppato durante la pratica professionale può risultare 
molto utile da questo punto di vista? 
P: Certo, certo. 
 
I: Hai già anche qua fatto un secondo assist. È anche il senso dell’intervista: le domande 
sono messe in un senso logico diciamo. Hai già accennato nel caso di nuove misure che 
venite informati. La domanda 13. Ultimamente sono state attivate altre misure nel contesto 
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del (re)inserimento socio-professionale, come il progetto “100 incarti” e quello per i 
beneficiari di API e AFI: ne sei a conoscenza? Se sì, cosa ne pensi? Se no, come mai? 
P: A conoscenza sì, nel senso che ci hanno informato che appunto avrebbero introdotto 
questo nuovo progetto dei 100 incarti. Cosa ne penso? Non ho riscontrato molta 
differenza, nel senso che seguo degli utenti compresi in questo progetto. Continuo a 
seguirli come gli altri e, forse perché sono casi particolari miei, ovvero in formazione e 
quindi non è che c’era molto da progettare, dovevano finire la formazione e questo era il 
progetto. Quindi non c’è stato uno scambio diverso da quello che esiste già con USSI, 
quindi con la funzionaria che gestiva questi incarti: abbiamo solo avuto un incontro finale a 
fine anno.  
 
I: Appunto, il senso del progetto 100 incarti, intervistando un funzionario dell’USSI, l’hanno 
ideato proprio perché avendo una mole, una media di 260-280 incarti a OSA, lui è stato 
molto chiaro e ha detto che l’aspetto dell’inserimento è l’ultima cosa che guardano, perché 
non hanno il tempo per farlo. L’urgenza è la prestazione finanziaria, l’aspetto quindi di 
elargire la prestazione finanziaria, perché hanno una mole di lavoro che l’ha proprio 
definita non umana, umanamente impossibile stare dietro a tutti questi incarti. La volontà 
di inserire questo progetto è di limitare a 100 incarti per OSA, cerando di concentrarsi 
sull’aspetto dell’inserimento e non solo del finanziario. È stato appena avviato però, 
magari si deve aspettare ancora un annetto per vedere come va: non ci sono ancora dei 
rapporti sull’attività, è partita lo scorso anno. Quell’altro per i beneficiari degli AFI e API? 
P: Del cambiamento c’è arrivata l’informazione dai nostri superiori. Noi non abbiamo però 
a che fare con AFI e API, perché seguiamo solo famiglie con figli maggiorenni.  
 
I: Ottimo che comunque c’è l’informazione. 
P: Sì, quello sì. 
 
I: Ok. Direi che siamo alla domanda conclusiva. Futuro del loro lavoro, ipotesi di nuove 
strategie o di strumenti auspicabili? 
P: Io quello che avevo forse già detto quando mi hanno intervistata per il progetto 100 
incarti, una cosa che potrebbe essere positiva a mio avviso è che i grandi comuni e i 
servizi dovrebbero lavorare di più con i datori di lavoro. Quindi anche i privati o le ditte 
grandi, bisognerebbe informarle di più e collaborare per aiutare a inserire questi giovani, 
soprattutto adesso sto pensando in maniera specifica al posto di tirocinio, 
all’apprendistato. Anche perché, uno magari si fa l’idea di un giovane che è sbagliata, 
invece se viene segnalato magari da un servizio che conosce già il giovane, che mette in 
evidenza chiaramente anche gli aspetti negativi, però che nonostante gli aspetti negativi 
ha tutti questi aspetti positivi che il servizio, che l’assistente sociale ha potuto conoscere 
nel tempo, si riuscirebbe magari ad inserire più giovani. Ripeto, di primo acchito magari 
uno dice che questo qua non ha voglia di fare, guarda che faccia, che postura, non so 
qualsiasi cosa, però invece ha nel suo piccolo delle risorse e che quindi ci si può fidare, 
perché è affidabile, magari è preciso ed altri aspetti. Quindi la collaborazione secondo me 
che potrebbe essere fattibile soprattutto in Ticino, dove è un disastro il mondo del lavoro. 
 
I: Disastro nel senso che c’è poca responsabilità sociale nei confronti del territorio? 
P: Dicono sempre che i posti di lavoro ci sono e che devono andare a chiamarli 
dall’estero, però troviamo difficoltà ad inserire i giovani. Va benissimo, ci sono i posti e 
hanno bisogno, allora creiamo più sinergia tra, ripeto, i datori di lavoro, le ditte e, adesso ti 
dico i politici, ma va bene, i comuni, per rimanere adesso non ingigantiti: il comune si 
impegna con il bacino di giovani che ha in assistenza a collaborare con il datore di lavoro, 
se l’obiettivo singolo di ogni giovane è di trovare posto di tirocinio per questo tipo di lavoro. 
Quindi di collaborare maggiormente. 
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I: Il comune di Lugano è un caso particolare perché al suo interno effettivamente ha già un 
servizio che si occupa di questo: Lugano Network. Non so quanti altri comuni abbiano un 
servizio così specifico. 
P: Ma anche lì, capire che magari una persona si può rivolgere direttamente, perché già 
formata, già piena di risorse, che potrebbe trovare anche da sola. Secondo me dovrebbe 
essere specifico per questo bacino, quindi verso persone già in difficoltà. Avere più fiducia 
in queste persone, questi giovani, riuscendo a presentarli. Magari poi non funziona, però il 
datore di lavoro deve mettere in considerazione anche questo.  
 
I: Faccio un esempio del funzionario USSI intervistato. Anche secondo lui sarebbe 
auspicabile iniziare una collaborazione con il mercato privato, con i datori di lavoro privati. 
Ha detto che questo è fondamentale secondo lui, per dare una svolta. Mi ha fatto un 
esempio sul Soccorso operaio svizzero, uno dei più grandi organizzatori in Ticino, che 
hanno ideato questo progetto So-stare, in collaborazione con un ristorante privato di 
Bellinzona e l’anno scorso, al primo anno di attività, hanno avuto un successo di 
collocamento dei partecipanti superiore al 70%. Erano in tutto 11 persone che hanno 
trovato un collocamento. Perché il datore, il ristorante, come mi ha spiegato il funzionario 
USSI, non si limita solo a dare la possibilità alla persona di lavorare in un contesto 
professionale, non protetto, ma è il datore stesso che si attiva, contattando altri ristoratori, 
altri datori di lavoro, dicendoli di averlo testato magari per sei mesi e raccomandandolo. 
Questo tipo di collaborazione sta nascendo. 
P: Esatto, questo passaparola insomma. 
 
I: Ed è quello che mi stai dicendo praticamente te. La collaborazione con il privato, 
responsabilizzarli maggiormente.  
P: Magari sostenendoli di più i privati. Può capitare che si inserisce il giovane e non 
funziona, però non da lì allora chiudo la collaborazione, perché magari capita il secondo 
giovane e funziona. Mettere in conto che comunque ci anche dei percorsi che potrebbero 
non funzionare. Ciò nonostante niente, collaborare, continuare, come hai ben detto te, 
secondo me è quello. Più le cose funzionano, più si può lavorare con altre persone, il 
passaparola, l’attesto di lavoro. Che, tra virgolette, lo Stato si introduca un po' nel privato, 
per una collaborazione. 
 
I: Per quanto riguarda il SAS, mi è venuto in mente adesso, visto che è una cosa 
recentissima: si sta parlando di renderlo esterno come servizio, come outsourcing. 
Esternalizzarlo come servizio come hanno fatto con le AIL. Nel 2015 è passato il 
messaggio comunale di rendere gli ISC scorporati dal comune. 
P: Che io sappia sono ancora in fase di discussione perché non tutto il municipio è 
d’accordo. Quindi siamo in attesa della decisione finale. Non si sa se il SAS rimarrà 
autonomo, insieme alle case anziani, agli asili nido, oppure può anche darsi che la parte 
delle case anziani rimanga autonomo e il SAS con l’UIS rimanga sotto il Municipio ancora.  
 
I: Ma quindi è ancora in fase embrionale diciamo? 
P: Sì. Il progetto e tutto è stato inoltrato, però ci sono discordanze decisionali e quindi non 
è ancora certo.  
 
I: Perfetto, ti ringrazio moltissimo. 
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INTERVISTA AL CAPOSERVIZIO INSERIMENTI DELL’UFFICIO DEL SOSTEGNO 

SOCIALE E DELL’INSERIMENTO (G = USSI) - 07.04.2017 - BELLINZONA 

I: Che formazione hai? 

G: Ho il bachelor in economia della SUPSI e lavoro per questo servizio, inserimento, 

ufficialmente da dicembre (2016). Prima, dal 2 giugno 2009 ho fatto l’OSA, operatore 

socio amministrativo: gestivo i dossier d’assistenza. Poi durante il 2016, mi è stato chiesto 

se volevo, se ero interessato, a prendere in mano questo servizio, che non c’era ancora, 

non esisteva, era prima gestito da Ruggero D’Alessandro, però appunto non c’era il 

servizio, lui si occupava delle misure. Ci si è poi resi conto della necessità di creare 

qualcosa, di ufficializzare la cosa. E quindi è uscita appunto questa opportunità, che ho 

accettato subito, in quanto è sempre stato un tema che mi stava a cuore… Io parlo un po' 

a braccio, poi se caso dimmi te se non rispetto caso mai… 

I: L’intervista è semi strutturata, quindi è abbastanza libera. C’è una traccia, ma sentiti 

libero. 

G: Il problema del nostro ufficio è la mole di lavoro. Perché, quando ho iniziato io nel 

2009, avevamo 200 incarti a testa, 200 dossier, con dossier intendo nuclei famigliari, che 

possono andare da una persona singola a una famiglia. Calcola che a Ginevra, chi fa 

l’OSA, gestisce 60-80 dossier. 

I: Anche nel canton Vaud. 

G. Sì, sono praticamente uguali. Calcola che quando ho finito in dicembre (2016) avevo 

284 incarti. (risate) Quindi, il nostro ufficio è l’ufficio del sostegno sociale e 

dell’inserimento: la parte inserimento, come fai? Con 284 dossier, non hai tempo per 

vedere le persone, proprio fisicamente non hai tempo. Chiaramente, dopo, ne risente il 

servizio, per quanto riguarda la scelta di programmi da far intraprendere a queste persone. 

Perché non avendo il tempo, poi magari fai delle segnalazioni basate unicamente sulla 

carta, e dopo i programmi non vanno in porto, per tutta una svariata serie di motivi che mi 

sembrano ovvi. Io ti avevo preparato un paio di informazioni utili, che secondo me puoi 

tirar fuori dalle domande che mi farai, e anche se non le hai ancora dette, sono sicuro che 

me le farai. (risate) Non sono male, nel senso che, la SUPSI, tempo fa, non mi ricordo 

bene quando, ha fatto uno studio proprio sulle Attività di Utilità Pubblica (AUP). Ce l’hai 

già? 

I: Sì, del 2014. Tra l’altro è del docente che mi segue la tesi: l’Avilès. 

G: OK. Che conosco perché stiamo facendo una formazione con la SUPSI, dove c’è 

anche lui. Mi dai il tuo indirizzo email? 

I: Certo, quello della scuola: muratalan.kopkin@student.supsi.ch. 

G: Sono tutti documenti che penso hai già. 

I: Sì, manda pure. A livello di documentazione ho tirato giù di tutto, davvero di tutto. Gli 

studi che ha fatto la Sartoris, della Grignola, dello Stephani, del Gonzales.  

G: Bene. Allora, questo è il reporting assistenza sociale del 2016. Datato 22 febbraio, della 

Sara (Grignola), però non penso che posso fartelo leggere, non so, te lo darà la Sara 

I: Se non me la dato lei quando l’ho sentita. M’ha detto che era in fase di … 

G: Quando l’hai sentita? 

I: 3 settimane o un mese fa.  
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G: Effettivamente non era ancora, cioè, questo è datato 22 febbraio (2017). Però arriverà, 

sicuramente a breve. 

I: Sì, speriamo. (risate). Adesso, tu mi hai detto come è evoluto il servizio, per quanto 

riguarda la mole di lavoro, e passiamo alla domanda proprio su questo aspetto qua. Anzi, 

ho due domande: in che modo la situazione del mondo del lavoro ha influenzato la sua 

evoluzione? E si riallaccia alla seconda domanda: qual è la tua visione del mondo del 

lavoro ticinese? 

G: Ma, eh… 

I: Sono domande molto aperte queste. La registrazione rimarrà a fini formativi miei, per il 

lavoro di tesi. Non divulgherò cose che mi chiederai espressamente, quindi qualsiasi cosa 

dici, puoi dirla senza problemi. Ci sono privacy e segreto professionale. Perché dopo mi 

piacerebbe confrontare le varie visioni, i punti di vista, di professionisti in questo ambito, 

per far emergere quello che i professionisti pensano sul nostro mondo del lavoro. 

G: Eh, sì. Aspetta che trovo un documento interessante. Un attimo, scusa. 

I: Ma no non devi scusarti, anzi, vi ringrazio per la disponibilità. 

G: Perché avevo fatto degli appunti interessanti.  

I: Se ci sono domande che non possiamo approfondire subito, non fa niente. 

G: Allora, no. Diciamo così (nds: rilegge le domande del canovaccio) problemi in sé sono 

quelli che già si conoscono, nel senso che, noi abbiamo visto che l’aumento della casistica 

in assistenza, soprattutto in base al grado di formazione che queste persone hanno, non è 

più sinonimo di assunzione una formazione, un apprendistato, un AFC, o fare la 

commercio o altro, non è più sinonimo di assunzione. Questo magari negli anni passati 

comunque garantiva un posto, adesso vediamo che non è più così. La formazione è 

determinante, secondo me, per quanto riguarda il non rientrare in assistenza: quindi 

quando i genitori dicono “studia che devi trovare un lavoro”, effettivamente è così. Il non 

avere una formazione nel mercato del giorno d’oggi è un handicap pazzesco. Al giorno 

d’oggi si è arrivati che anche con un apprendistato non sei sicuro di trovare lavoro e anni 

fa questo non era proprio così certo. Questo è abbastanza preoccupante. 

I: Però ci sono tantissimi tirocini comunque, esiste un’offerta formativa che risponde a una 

richiesta del mondo del lavoro? 

G: Sì, quello sì, però avevo letto poco tempo fa, che di apprendisti non ce ne sono 

abbastanza, quindi effettivamente l’offerta formativa c’è, però fare l’apprendistato non 

necessariamente porta l’azienda ad assumerti. 

I: Perché non assumono? 

G: Secondo me il mondo d’oggi va così veloce che tu hai bisogno di una persona già 

formata, non hai più tempo di formare una persona dopo l’apprendistato. Non so se riesci 

a capire il pensiero. Cioè, mi metto a disposizione per formare un apprendista, ma poi, o è 

un apprendista che so che viaggia, o altrimenti preferisco prendere una persona che abbia 

già fatto esperienza, perché anche l’esperienza è determinante. È per quello che tanti 

giovani sentono la solita risposta che non hai esperienza non posso prenderti. Difatti 

grazie a queste AUP, che noi facciamo, permettiamo anche ai giovani di fare esperienza. 

Però il problema cos’è? È che non possiamo andare nel mercato privato a cercare queste 

attività. 
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Quindi un elettricista io difficilmente riuscirò a farli fare AUP, proprio perché l’offerta di 

posti (degli AUP) sono su attività ben diverse, è vero che dal momento che non so, con 

l’azienda elettrica, per la quale l’amministrazione cantonale è azionista, potrei andare a 

vedere di trovare qualcosa, però anche per l’organizzatore, avere un AUP è più un onere 

che un vantaggio, perché comunque deve garantire un accompagnamento per queste 

persone, non può semplicemente prendere e metterle in un determinato posto a fargli fare 

il lavoro. Non è quello che vogliamo, vogliamo che comunque ci sia un 

accompagnamento: sapere come va, cosa è migliorato, cosa può fare in più. 

I: Questo per quanto riguarda gli AUP.  

G: Ti spiego velocemente la differenza. Noi abbiamo l’inserimento sociale e professionale. 

L’inserimento sociale è l’organizzazione di AUP, presso enti o associazioni senza scopo di 

lucro, che possono essere anche comuni, case per anziani oppure quelle ditte dove 

l’amministrazione cantonale è azionista. Sono delle attività che hanno una durata minima 

di sei mesi, prolungabile. È un’attività lavorativa vera e propria. Quindi la procedura 

prevede che l’OSA mi fa la segnalazione; con gli organizzatori che è mio compito cercare, 

decidiamo o ci offrono determinate posizioni AUP, e tramite programma queste posizioni 

vengono poi fornite agli OSA, e loro ti segnalano questo nominativo per questa posizione; 

io segnalo il nominativo all’organizzatore; l’organizzatore contatta la persona e fanno un 

colloquio di conoscenza. Un colloquio di lavoro se vuoi. L’organizzatore ovviamente sa 

che non è un’assunzione, è un’attività. Però comunque vengono determinati diritti e doveri 

della persona, cosa deve fare, gli orari e quant’altro. Una volta che si decide di attivare la 

misura, ce lo segnalano e noi lo registriamo nel programma. Queste sono le AUP. 

I: Voi dopo fate una valutazione in itinere, su come va l’attività dunque. 

G: Sì, per quanto riguarda gli OSA, che hanno 260 e passa dossier, alla fine della misura, 

la procedura prevede che sia fatto un rapporto finale. Idealmente, quando viene fatto il 

rapporto finale dovrebbe partecipare anche l’OSA; ora come ora non avviene perché per 

l’OSA uscire per un colloquio è improponibile. Vuol dire che ti tocca rincorrere tutta la 

settimana e non va e te lo dice uno che da OSA, amministrativamente, era veloce.  

I: Abbiamo intervistato due anni fa il signor D’Alessandro proprio in questo stabile e lui ci 

diceva che era previsto un potenziamento del servizio; diceva 10-12 persone in più.  

G: Calcola che quando ho iniziato io eravamo in 15, ora siamo, tra tempi parziali e pieni, in 

35. Però dal 2011 ad adesso i casi in assistenza sono praticamente raddoppiati. Te 

l’assicuro, io ne avevo 200 a fine 2009, ne avevo 284 a fine 2016, e fanno la differenza: è 

uno sproposito. L’idea è quella di potenziare, però non sta a me decidere. Qualcosa 

dobbiamo fare, perché così com’è diventa veramente difficile, anche perché ci limitiamo a 

pagare. L’inserimento passa in secondo piano perché, quando ti svegli alla mattina e ti 

rendi conto che 280 famiglie dipendono dalle tue decisioni, prima di occupi di farli arrivare, 

nella maggior parte dei casi, l’unica entrata finanziaria che hanno, piuttosto che cercare di 

reinserirli. È normale: o uno o l’altro, non arriviamo dappertutto. 

I: Sei stato alla conferenza dei OSEO del canton Vaud a Bellinzona a metà marzo? 

G: Sì, c’ero. Gli ho chiesto come hanno fatto ad arrivare con la politica a questo tipo di 

progetto e ad un aumento così considerevole del budget a disposizione. 

I: Quindi hai avuto modo anche tu di fare dei confronti tra le realtà ticinese e quella del 

canton Vaud? 



4 

 

 

G: Sì, ma non puoi paragonarla alla nostra, perché è abbastanza diversa.  Però attenzione 

anche noi a livello di servizio, di inserimento, i risultati riusciamo ad ottenerli. 

I: Da ciò che si è capito alla conferenza, il Canton Vaud ha dato un mandato a OSEO per 

gestire in modo più centralizzato i progetti di (re)inserimento, snellendo in questo modo 

anche la mole di incarti in mano agli uffici statali. 

G: Sono strutturati diversamente. Anche noi collaboriamo con SOS, tramite un 

contratto/mandato, il servizio IN-LAV si occupa dell’inserimento dei rifugiati e degli asilanti: 

quindi da quel lato noi non facciamo nulla. Però qua è proprio la struttura che non 

funziona: là hanno 80 dossier e c’è un OSA, con un altro, che seguono esclusivamente i 

reinserimenti, qua invece abbiamo quasi 280 dossier per OSA, che deve occuparsi di 

tutto. È strutturato diversamente. 

I: Da ciò che si capisce, questa mole di incarti è forse l’elemento che influenza 

maggiormente la qualità anche del lavoro dell’OSA? 

G: Assolutamente sì. I numeri parlano chiaro. 

I: In Ticino si è vista un’esplosione dell’aumento di persone in assistenza negli ultimi 5-7 

anni. Quindi sembrerebbe che la situazione peggiori andando avanti così? 

G: Devono fare un clic. Ad esempio come nel canton Vaud, cos’hanno detto già? Che 

hanno 40 milioni di budget per il reinserimento, mentre noi ne abbiamo 4 milioni. È anche 

vero che da loro sono inclusi ad esempio gli aiuti allo studio in questo budget, da noi no. 

La funziona qua no, è da vedere, è una possibilità. Vediamo, non sta a me decidere cosa 

fare.  

I: Sarò magari naif, ma chi lavora però sul campo, come te, come gli OSA, conoscono 

bene la realtà. A tal proposito come funziona a livello di gerarchia, di decisioni, di 

comunicazioni? Volevo sapere come funziona all’interno del Cantone: fate riunioni per 

discutere di questi aspetti ad esempio immagino? 

G: Certamente. La situazione è ben chiara a tutti anche ai superiori. L’idea che mi sono 

fatto è che la politica sia più interessata ai numeri che ai fatti. Ad esempio recentemente è 

uscita un’interpellanza dove si chiede l’utilità dei programmi occupazionali della Caritas e 

del SOS. Boh, ognuno la pensi un po' come vuole. Se però ci attiviamo a fare un 

programma, ad attivare un progetto, e si guardano unicamente i numeri – quanti sono 

usciti, quanti… - non se ne arriva a una. C’è anche un benessere sociale non indifferente 

per chi partecipa a questi programmi, e secondo me dovrebbe avere il giusto valore nella 

valutazione finale. Non unicamente guardare quanto abbiamo speso: si parla sempre di 

costi e non di investimenti. 

I: Soffermandoci sempre sulla visione del mondo del lavoro. C’è uno studio fatto 

sull’evoluzione sia dell’assistenza, sia della disoccupazione che della creazione di nuovi 

posti di lavoro negli ultimi 10 anni, sia sull’evoluzione del frontalierato, effettuato dal 

USTAT, dove facendo tutti questi incroci, cercando di approfondire e analizzare la 

tematica, usando sempre il condizionale, in quanto nessuno ha la verità assoluta in tasca, 

è emersa una competitività, se vogliamo soprattutto salariale, che rende difficoltosa 

l’entrata nel mondo del lavoro a tanta gente. L’economia privata visto che ha la possibilità 

anche legale di farlo, può attingere effettivamente a molta manodopera pagandola con 

salari che per un residente sono impossibili. Ad esempio a me hanno offerto in due 

colloqui di lavoro rispettivamente, 2600 e 2800 CHF lordi mensili senza tredicesima, al ché 
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ho solo detto che appena sarei uscito avrei segnalato ai sindacati. Loro mi hanno risposto 

di fare ciò che volevo, tanto avevano la fila di persone pronte a prendere il posto. 

Personalmente, questa competitività salariale la vedo come uno dei punti fondamentali, 

oltre a quello della mancanza di una formazione, confermata anche dai dati statistici, che 

ci indicano come la maggior parte delle persone che richiedono l’aiuto sociale, sono senza 

formazione, nemmeno la scuola dell’obbligo. Cosa ne pensi di questa competitività 

salariale, di concorrenza? 

G: Sì, la situazione del frontalierato non aiuta, proprio per questa concorrenza: la coda che 

facevi riferimento prima con l’esempio dei tuoi colloqui molto probabilmente era composta 

dalla stragrande maggioranza di frontalieri. È un problema, una difficoltà, quello si sa.  

I: Altro aspetto emerso dagli studi dell’USTAT è stata questa esplosione totale dei lavori 

atipici, tramite agenzie interinali. 

G: Certo. Ora all’azienda, se tu pensi, non conviene più assumere una persona al 100% 

con contratto indeterminato. Facendo l’avvocato del diavolo: sono direttore di una 

multinazionale, mi parte un progetto con una durata predefinita. Chi me lo fa fare di 

assumere 20 persone a tempo pieno e indeterminato, quando posso prenderle per tot 

tempo e lasciarle a casa poi dopo sei mesi. Le cifre sono, come dici tu, spaventose, però 

alla fin fine se devono tirare acqua al proprio molino, e possono farlo, lo fanno. Infatti, non 

è più come una volta che un lavoro lo portavi avanti tutta la vita. Adesso la flessibilità 

richiesta al lavoratore è pazzesca. Una flessibilità imposta dalle condizioni di mercato che 

non puoi cambiare da un giorno all’altro. Secondo me, poi magari sto dicendo delle boiate. 

I: Il professor Gallino, ha scritto un libro intitolato “Il lavoro non è una merce”, che parla 

proprio della flessibilizzazione e della precarizzazione come due fenomeni paralleli. 

G: Il numero di working poor è aumentato. Difatti anche questo aspetto non sarebbe male 

riuscire…però adesso siamo strutturati a zone: ogni OSA ha determinati comuni del 

canton Ticino. Quello che si vorrebbe fare, e dovremmo iniziare però a sviluppare, è fare 

una selezione ed attribuire gli incarti per tipologia di utenza e non per comuni. Sarà tutto 

da decidere e sviluppare. È bruttissimo da dire, ma per certe persone investire in un 

reinserimento non ha senso. Purtroppo sono quei casi sociali, dove si sa già che non 

rientreranno mai nel mondo del lavoro, quindi facendo questa scelta, dall’altro lato ci sono 

persone che hanno magari solo bisogno di una spinta in più. Idea: quelle persone che 

lavorano al 50%, come hanno detto anche durante quella conferenza su OSEO, loro 

possono andare a vedere cosa gli manca per arrivare al 100%. Non hanno inventato 

l’acqua calda. Andiamo a vedere se possiamo attivare qualcosa in modo che poi il datore 

di lavoro lo assumi al 100%. Questo noi, adesso come adesso, non lo possiamo fare. Ma 

da anni l’idea è… non pensare che sono arrivati loro con la presentazione e di colpo ci 

siamo svegliati. È da tanto che si pensa di rivoluzionare il tutto. È che comporta... cioè 

solo a guardare lì mi vien male a pensare a tutte le procedure relative, già adesso, per 

quanto riguarda la casistica: quindi i vari sportelli LAPS, modificare, sapere chi devi 

contattare per… È interessante però è da sviluppare. 

I: Visto che hai detto questa frase, uno strumento di lavoro come la mappatura delle 

risorse presenti sul territorio, quello che ti accennavo all’inizio, che sintetizzi gli aspetti 

delle diverse misure attive, potrebbe contribuire a migliorare la presa in carico da parte 
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degli assistenti dei servizi sociali comunali, da un punto di vista valutativo, orientativo ed 

informativo? 

G: Per quanto riguarda comunali assolutamente sì, a livello cantonale sarebbe utile anche 

per noi, però bene o male noi sappiamo dove andare. A livello comunale, non so, io non 

so se per dire a Paradiso sappiano cos’è Lugano Network, no è un brutto esempio perché 

solo i domiciliati di Lugano possono andarci, quindi a Paradiso non serve a nulla saperlo. 

Però quegli organizzatori, cioè tutti gli organizzatori sul territorio non si sa effettivamente 

quanta sia la conoscenza. Il problema è che anche se hai comunque questa conoscenza, 

per attivare una misura, o contatti tu direttamente l’organizzatore, poi chiami noi e dici 

“Guardate ho già fatto tutto. Attivatelo che siamo a posto.”, che sarebbe la soluzione 

migliore. 

I: È per quello che vorrei introdurre questa mappatura. (risate) 

G: Altrimenti contattano noi e dicono “andate a verificare”. Però, ecco, anche questa 

collaborazione, nel senso, come dice anche il Kennedy “non pensare a quello che lo Stato 

può fare per te, ma a cosa tu puoi fare per lo Stato”, e in sé riportato ai vari enti è la stessa 

cosa, nel senso, non aspettate che siamo noi a dover andare a far le cose. Provate voi, 

poi se caso, cioè, noi così com’è non possiamo arrivare a tutto, e si sa che la situazione è 

questa, non lo diciamo perché siamo dipendenti cantonali.  Ti assicuro che è abbastanza 

tragica la situazione, però si va avanti. Per quanto riguarda il reinserimento, come ti ho 

detto prima, è la prima cosa che viene lasciata indietro per quanto riguarda la gestione di 

un dossier, ed è un controsenso, perché l’inserimento è quello che ti permetterebbe di 

uscire, di avere un aiuto concreto per andartene dall’assistenza. È quello a cui si punta 

comunque, già con gli organizzatori noi lo vediamo ad esempio con So-stare, del SOS, 

che gestiscono dal 2015 questo ristorante, La Casa del Popolo qua a Bellinzona. Loro 

attivano programmi, gli diamo gli AUP, ma non si limitano a tenere l’AUP, l’anno scorso su 

11 segnalati, 8 hanno trovato lavoro o hanno iniziato un apprendistato, con un tasso di 

collocamento del 70%: è così che si deve fare, ma non tutti possono farlo.  

I: Infatti, man mano che inserisco tutti questi enti, questi servizi, fondazioni o misure, cerco 

di capire che successo hanno anche a livello prettamente numerico. 

G: Scusa posso chiederti se So-stare l’hai già messo dentro? 

I: Sì, l’ho già inserito dentro nel documento. C’è tutto ciò che offre il SOS trovato nel sito. 

C’è la misura ARI, che tra l’altro rientra nell’ufficio dell’orientamento cantonale, con una 

percentuale di collocamento dell’80% e passa. Loro seguono solo ed unicamente gli 

apprendisti. Personalmente non avevo mai sentito questa misura. Quando l’ho detto alla 

mia responsabile della pratica, ha spalancato gli occhi incredula: non sapeva nemmeno lei 

dell’esistenza di questo servizio. 

G: È così che deve funzionare, secondo me. Noi come cantone, gli organizzatori sul 

territorio, che però si occupano di inserire direttamente le persone, perché come detto noi 

non possiamo arrivare a tutto. Come nel canton Vaud, lo diceva la signora Alonzo del 

SOS, che loro danno i mandati e poi ognuno parte.  

I: Se ci fosse una specializzazione nella presa in carico già da parte di un servizio base 

come quello comunale, anche a voi sgraverebbe una buona parte di lavoro. Se un 

assistente sociale comunale ha davanti a sé un ragazzo che ha appena concluso o è in 
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dirittura di finire l’apprendistato, gli indica il servizio ARI. L’assistente collabora 

direttamente con il servizio. 

G: Dovrebbe già essere così, ma non è così. Ecco, avere uno strumento che chiarisca le 

possibilità che si cono sulla rete. 

I: Sono le stesse parole che mi hanno detto le colleghe del SAS. Questa informazione, 

questa conoscenza della rete è fondamentale, perché i casi con questo tipo di richiesta 

sono esplosi negli ultimi anni. Lo si vede anche al SAS. Considerando che Lugano è il 

comune più grande, che ha più casistica, si ha una panoramica ampia, un osservatorio 

molto privilegiato e ho visto che indirizzano moltissimo a Lugano Network, o all’USSI, al 

SOS, o alla Cooperativa Area e a volte anche alla IPT. Sono quattro o cinque in pratica gli 

indirizzi.  

G: Ma sai perché poi dicono che è USSI che deve mandarli a fare i programmi. 

I: Sembra un po' uno scaricare a vederla così però… 

G: Allora, magari non hanno Lugano Network a Mendrisio o Chiasso, ma qualcosa c’è. 

Però uno strumento che aiuti è sicuramente importante. È da vedere anche come sarà 

strutturato, perché magari tanti organizzatori non necessariamente si rivolgono solo a una 

certa tipologia di utenza. Poi lì starà a te vedere come strutturarlo. 

I: Domanda 4: criteri e presupposti e caratteristiche per beneficiari dei programmi di 

reinserimento. 

G: Non devono avere una formazione in corso o essere in malattia. Non ci deve essere 

una richiesta di AI in corso. Noi da procedura facciamo che per le domande nuove 

segnaliamo prima all’URC, che riguarda il professionale. Abbiamo parlato fino ad ora del 

sociale ma non del professionale. Quindi, il professionale è un accompagnamento da 

parte dell’URC. Da maggio 2012 abbiamo questa collaborazione con gli URC che 

permette ai beneficiari di prestazione assistenziali di partecipare a quelle misure offerte 

dagli URC, anche se non hanno diritto alle indennità di disoccupazione. Questo vuol dire 

che il consulente non si può limitare a vedere la persona e controllarli le ricerche, ma deve 

anche attivarla. Prima una persona, anche se non beneficiava di disoccupazione, poteva 

comunque essere iscritta all’URC, però non avendo diritto alle indennità, non aveva diritto 

nemmeno a partecipare alle misure attive. Da maggio 2012, appunto, questa cosa è 

cambiata. Per quanto riguarda I gradi di successo, e noi con successo intendiamo l’uscita 

dall’assistenza, il 37% dei casi esce. Per quanto riguarda l’inserimento sociale è dell’11%, 

quindi gli AUP. 

I: Quando viene detto che sono stati collocati, che escono, vuol dire che sono stati 

collocati con un contratto di lavoro? 

G: No, attenzione, non necessariamente. Le statistiche vengono fatte a fine anno e si 

guarda la situazione a fine anno, sia per quanto riguarda l’inserimento sociale che per 

quello professionale. Bisogna andare a vedere nello specifico le motivazioni delle uscite 

dei beneficiari dell’assistenza, magari sono passati ad altre assicurazioni sociale come 

l’AI.  

I: C’è uno studio di Elena Sartoris, che ha approfondito proprio le uscite dei beneficiari 

dell’assistenza pubblica, ma quando si tratta di motivazioni legate all’entrata nel mondo 

del lavoro non viene specificato che tipo di contratto di lavoro hanno stipulato le persone. 
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C’è gente che magari sì ha trovato lavoro, ma con un contratto di un anno e rientra nel 

vortice ancora degli aiuti sociali. 

I: Domanda 7. Quali sono, a suo avviso, le principali criticità, problematiche, limiti che 

ostacolano l’inserimento dei giovani adulti nel mercato del lavoro (disagio sociale, 

psichico, accesso alla formazione, al mondo del lavoro, disagio famigliare, mancanza di 

esperienze, stato di salute, disagio finanziario, ritmi/stili di vita, mancanza progettualità, 

figli a carico…)? 

 
G: Disagio sociale sicuramente sì. Psichico non necessariamente, sicuramente in 
percentuale minore. Però disagio sociale è una costante e tra virgolette è normale che sia 
così, perché ci mancherebbe che uno mi arriva in assistenza e mi dice “Ah, io sono 
contento di essere qua e mi va benissimo stare qui”: quindi è ovvio. Anche perché 
essendo l’ultima prestazione sociale prevista a livello cantonale, vuol dire che le ha 
provate tutte prima, e se arrivi da noi vuol dire che non sei molto contento del tuo stato 
attuale.  
Accesso alla formazione non so, non penso che sia un limite che possa influire sulla 
casistica che abbiamo. Adesso non unicamente sulle mie esperienze personali di quando 
avevo 15 o 16 anni e dovevo scegliere cosa fare, ma adesso se non c’è un genitore che si 
impegna a cercare qualcosa per il figlio, le informazioni – è vero che sono disponibili: ci 
sono i siti internet, una marea di informazioni, strutturate bene – però non si può 
pretendere che uno di 14 o 15 anni faccia questo passo e pensi lui automaticamente a 
cosa fare. Non per tutti è così. In base alle esperienze che ho in mano, che sono da 
verificare, è lì che si deve lavorare, perché è da lì che poi parte il potenziale beneficiario di 
prestazioni assistenziali così come il top manager. Si deve fare in modo che i potenziali 
beneficiari di aiuto sociale siano il meno possibile. Secondo me la formazione è un fattore 
preponderante. L’accesso al mondo del lavoro non è per niente facile. Te lo dico, quando 
ho iniziato a lavorare qua ero della convinzione che chiunque se voleva trovare lavoro lo 
poteva trovare, senza problemi. Con gli anni questa cosa è cambiata. Ora anche se la 
persona ha le competenze e tutto, non è sufficiente, devi avere anche fortuna. Ci troviamo 
con persone che ti chiedi davvero come fanno a non trovare un lavoro. Quindi non è più 
nemmeno sufficiente avere una formazione o altro, le condizioni del mondo del lavoro non 
ti permettono di entrare anche se sei prontissimo e carichissimo. Una volta per me non era 
così.  
 
I: Domanda 5 I giovani adulti (18-25 anni) in assistenza costituiscono un gruppo 

omogeneo o troviamo dei profili molto diversi fra loro? Potresti descrivermeli?  

G: La distinzione che fa tanto tra i 18 e i 25 è tra chi vive da solo e chi comunque è ancora 

in famiglia. Perché è lì che c’ê ancora questo legame famigliare, perché poi dopo 

teoricamente dai 25 alla categoria successiva molti sono andati fuori dalla famiglia 

tendenzialmente, ma tendenzialmente. Tanti invece che sono in assistenza non lo sanno 

neanche di esserlo, proprio perché fanno parte della famiglia, e non necessariamente la 

famiglia dice ai propri figli “guarda che stiamo prendendo l’assistenza”, ma per noi 

rientrano nella categoria. È un calderone insomma. 

I: Avete anche laureati come partecipanti? 

G: Sì. Proprio l’altro giorno ne ho visto uno per questo nuovo progetto di inserimento per 

AFI e API, che ha la laurea in antropologia. Non è proprio l’ultimo arrivato. Anche per me 

non è evidente, perché comunque le attività che andiamo a creare nella maggior parte dei 

casi sono per una formazione base, o tante volte nulla. Quindi aver di fronte una persona 
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che devi trovargli un’attività ma che sai già che hai delle difficoltà, proprio perché non è 

evidente in base al suo profilo, non è proprio semplice da affrontare, però la provi, sempre 

con la speranza che la formazione gli permetta di uscire da questa situazione. Comunque 

ti confermo che chiunque riteniamo che possa essere inserito socialmente, 

indipendentemente dall’età, dal sesso, può partecipare ai programmi. Tendenzialmente 

comunque sono uomini, proprio perché padri di famiglia e così, non andiamo a chiedere 

un inserimento alla moglie. Nel senso che capiamo la situazione, sappiamo che 

comunque conciliare famiglia e lavoro non è evidente e puntiamo sul papà, se non fa 

niente, dando per scontato che la moglie rimanga a casa a curare i bambini. Se però 

anche la moglie vuole fare qualcosa va benissimo: questo vale per le famiglie biparentali. 

Per le famiglie monoparentali difficilmente andremo a fare qualcosa. Se non è la persona 

che viene a chiederci di fare qualcosa non la si attiva neanche. Questo però per 

l’assistenza, perché per il progetto AFI e API è totalmente un’altra cosa. 

I: Già che ci siamo possiamo parlare di questo nuovo progetto che avete attivato, perché 

lo trovo molto interessante e anche molto vicino a questa misura che hanno adottato nel 

canton Vaud, Co-Families, un unicum in Svizzera tra l’altro: in pratica viene preso in carico 

tutto il nucleo famigliare, cercando di migliorare le entrate come primo obiettivo, così si 

sganciano sempre più dall’aiuto sociale. Leggendo questo progetto per gli AFI e API mi è 

venuto in mente questa misura del canton Vaud, è possibile? 

G: Tu mi hai detto che si punto per entrambi a far un inserimento giusto? Bom, quello lo 

possiamo fare anche noi, appunto. Allora questo progetto è partito ed è una 

collaborazione interdipartimentale tra il nostro ufficio, l’Istituto delle assicurazioni sociale e 

la sezione del lavoro. È un servizio che l’IAS vuole dare ai propri beneficiari, perché si 

sono resi conto che negli anni c’erano comunque delle persone che cercavano di 

reinserirsi, ma non c’era un servizio preposto: quindi se prendevi AFI e API non potevi fare 

niente. È partito questo progetto pilota, e per far fronte a questa esigenza si sono rivolti a 

un ufficio che già al suo interno offre misure di inserimento, che è l’USSI. Quindi hanno 

detto “Ok noi come IAS creiamo questo inserimento per beneficiari AFI e API. Poi ci sono 

le condizioni di accesso, che non so se hai già visto? 

I: No, nulla. Ho solo un comunicato stampa che accennava di questo nuovo progetto. 

G: Te lo stampo, un attimo. Eccolo, ti mando anche il link. 

I: Perfetto, perché volevo mettere anche questo nella mia mappatura. 

G: Ok. Riassumendo è questo: offrire la possibilità ai beneficiari di AFI e API, di 

partecipare alle misure di inserimento che già sono in vigore per i beneficiari di assistenza. 

Il progetto è su base volontaria: quindi vuoi farlo bene, non vuoi farlo non cambia niente. 

Non sono previste, anche se dovessimo attivare la misura e mi chiamano e mi dicono che 

non vogliono più far niente, delle sanzioni o delle revisioni delle prestazioni. Solo su base 

volontaria: come progetto pilota è d’obbligo. Onestamente considerando che abbiamo 

iniziato gli incontri informativi a inizio marzo, ed era appena passata la votazione per 

tagliare sugli AFI e API, io non ce la mettevo la faccia ad andare a dirgli che obbligavamo 

a fare delle misure. Deve rimanere su base volontaria, anche perché l’AFI e l’API sono un 

aiuto creato proprio per permettere alle famiglie di rimanere a casa a crescere i figli, lo 

dicono proprio. Quindi non puoi creare un servizio al suo interno che ti obbliga a reinserirti 

nel mondo del lavoro, se lo scopo della prestazione è quello di poter rimanere a casa, è un 
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controsenso pauroso. Vedremo come andrà. Mi auguro che non ci sia nemmeno in futuro 

l’obbligatorietà. 

I: Il fatto di renderlo magari tra un anno, o non so, bisogna vedere che risultati si ottengono 

dopo il primo anno, più vincolante per chi partecipa, farebbe parte anche del discorso più 

ampio del Welfare State diventato sempre più Workfare State, ovvero dello Stato 

attivatore, di maggior responsabilizzazione della persona. 

G: Ho capito, ma questa misura, gli AFI e gli API, sono un aiuto, punto. Sulla carta c’è 

proprio scritto che se hai bisogno te li diamo, se non hai bisogno va bene. 

I: Però si potrebbero creare degli incentivi per far in modo che la persona sia vincolata? 

G: Avevo fatto una proposta in tal senso ma non è stata accettata, e preferisco non 

parlarne. Mi hanno detto di no subito, però magari è una possibilità che al termine di 

questo progetto vedrò cosa farne. Per me è delicato, perché sono io il responsabile di 

questo nuovo progetto. Sono io che incontro le persone direttamente. Non sono più un 

OSA, devo fare tutto io. Sono io il primo a dire che si dovrebbe dare un incentivo a queste 

persone. Vero che comunque ora sono 90 persone che si sono annunciate. 90 solo per 

adesso. Calcola che abbiamo fatto nove incontri informativi sparsi per il cantone, e dei 

potenziali beneficiari di questo progetto, che erano 1436 persone, noi avevamo ipotizzato, 

ed erano previsioni ottimistiche, un riscontro del 30%: quindi 432 persone. 374 sono 

venute agli incontri: l’86.5% di quello che avevamo preventivato, che è altissima. Qua vedi 

l’unica volta che è andata male è stata ad Agno, che ha abbassato proprio la media e non 

si sa il perché. A Paradiso la prima volta il 84,85%, ed era la prima e calcola che su FB c’è 

un gruppo AFI e API (risate). È andata bene: 53 persone con almeno una quindicina di 

bambini che giravano intorno (risate). Anche lì, su 53, 14 me l’hanno firmata subito. 

I: Quindi è una cosa che suscita molto interesse questa nuova misura. Chi l’ha ideata, tu? 

G: No, sono arrivato che era già in corso. A dire la verità ero stato scelto per seguirlo e 

passare da OSA a capo servizio, perché non segui solo questo progetto ovviamente. 

Adesso come adesso ho 88 dichiarazioni che devo incontrare e valutare cosa fare con 

loro. 

I: Ma non è umanamente possibile. Dai assumete qualcuno almeno al 50%.  

G: Non me ne faccio niente del 50, ho bisogno di un 100. Devono darmene uno. Intanto te 

l’ho mandata la presentazione con i vari criteri per partecipare. Devi essere senza 

un’attività, o con un’attività inferiore al 50%. Chiediamo che almeno per un 50% devi 

essere collocabile, non necessariamente al mattino o al pomeriggio, ma può essere anche 

un paio di ore alla mattina e un altro paio al pomeriggio. Se hai già definito mattino-

pomeriggio meglio, perché se ti facciamo fare un inserimento professionale con l’URC, hai 

corsi o la mattina o al pomeriggio tutti i giorni e sono meno flessibili rispetto magari ad un 

organizzatore che devo andare a contattare, non so come una casa anziani dove gli dico 

che ci sono un paio di ore e così e si può fare. Quindi vediamo. In base all’esperienza che 

ho per quanto riguarda l’utilità di queste misure dove fai un po’ di ore un po’ così, non so, 

ho un po’ il dubbio. Secondo me può essere un primo passo per far capire anche alla 

persona che magari l’ideale, se vuole rientrare nel mondo del lavoro, è che se hai anche 

solo un 50% devi avere o tutto il giorno o metà settimana o altro, ma pensare di riuscire a 

trovare lavoro magari facendo un paio di ore qua e là è utopico. L’obiettivo invece delle 

AUP non è quello di farti uscire immediatamente dalle prestazioni assistenziale. 
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Idealmente sì, ovvio, se mi esci con un contratto tanto meglio per tutti. Però le AUP hanno 

lo scopo di permettere alla persona di rientrare nel mondo del lavoro, riprendendo contatto 

con una realtà che fino ad ora non aveva più, ed oltre a questo riaggiornare anche tutte 

quelle competenze che magari ha lasciato lì per anni ferme. L’infermiera che non lavora 

più da un sacco di tempo, ad esempio, potrebbe piacerle andare in casa anziani, avendo 

la possibilità di aggiornare le proprie competenze: questo è lo scopo della AUP. 

I: Ammettiamo che ci sia una mamma con un bambino di 2 anni e vorrebbe intraprendere 

questo nuovo percorso: come farà con il bambino? Dove lo potrà collocare? 

G: Per chi partecipa al programma non sono previsti dei supplementi di integrazione come 

per l’assistenza. Sono però previsti il rimborso spese dell’abbonamento Arcobaleno, quelle 

della doppia economia domestica. Anche qua stiamo valutando un attimo, perché l’AFI 

l’IAS non ha la possibilità come noi di fare le circostanziali. Nel senso che loro prendono 

una decisione per la domanda e se caso possono andare a rivederla, in base a dei calcoli 

che inseriscono che poi esegue il computer, non sono loro che decidono. Per le situazioni 

dove la persona percepisce il massimo dell’AFI, che è di 563 franchi, non puoi prendere 

più di così. Se io vado anche ad inserirti queste spese perché tu mi inizi un’attività, lo 

prendi già al massimo, quindi di più non possono dare. Quindi si crea il caso dove le 

persone si rende disponibile per un inserimento; partecipa alla misura, ma ha il costo 

dell’abbonamento Arcobaleno e della doppia economia, e secondo me non ha senso. 

Allora ho suggerito una proposta alternativa che ho mandato via ieri, che in teoria 

dovrebbe aggirare questa cosa. In assistenza facciamo le decisioni mensili, trimestrali, e 

sono ordinarie e ogni persona riceve a fine mese, però dopo abbiamo la possibilità di fare 

tutta quella serie di pagamenti circostanziali, proprio di giorno in giorno: dentista, rimborsi 

spese, occhiali, eccetera. Quindi per noi è anche più semplice, loro anche concretamente 

non ce l’hanno questo sistema, lo IAS. La proposta è stata fatta, secondo me è più che 

valida e dovrebbe aggirare questo problema. Non sono io che decido però. Poi c’è anche 

il RISC, non so se lo conosci. È quella prestazione sempre fornita dall’IAS, che chiunque 

poteva chiedere, e se dimostravi che durante gli orari di lavoro tu dovevi collocare tuo 

figlio, ti riconoscevo l’asilo nido o la famiglia diurna. Questa misura è stata tolta al 

31.12.2016, perché nessuno la usava! Spendono 100'000 chf all’anno, non è niente se 

pensi che noi spendiamo 110 milioni per l’assistenza e l’AFI e l’API 48 milioni. Per questo 

100'000 franchi, non si sa bene il perché. A quanto pare proceduralmente non è 

semplicissima, devi fare comunque un sacco di cose per dimostrarla, però sembrerebbe 

che sia stata semplificata… L’IAS ha detto no, adesso, è stata abrogata, però fare questo 

progetto, dal momento che puntiamo a trovare una soluzione per conciliare famiglia e 

lavoro, sappiamo che la casistica sarà molto probabilmente di mamme – e di fatti sarà 

così – dobbiamo fornire un supporto per queste famiglie e difatti l’hanno ritenuto ancora 

valido, quindi per quest’anno c’è ancora questa possibilità.  

I: Tutto rientra sempre in questa nuova politica del Workfare State, in quanto anche lì 

parlano di perseguire queste finalità di conciliazione, in modo tale da permettere alla 

persona di potersi muovere in questa flessibilità.  

G: Ovvio, l’idea è bella, ma se poi non c’è la volontà dell’economia.  

I: Quindi la volontà dell’economia, dei datori di lavoro, eccetera. C’è la domanda specifica: 
quali, invece, le criticità, le problematiche e i limiti che riscontra nel vostro lavoro di presa 
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in carico dei giovani (limiti personali dell’utenza, limiti del vostro servizio, limiti della “rete” e 
della collaborazione all’interno della rete, limiti società e del mercato del lavoro, delle 
aziende, …)? 
 
G: Per quanto riguarda il privato io ti posso dire ben poco, perché non ho la base legale 
per andare nel privato. Non posso contattare un’azienda e dirgli di prendermi questa 
persona per un’attività. E questo è un grande limite che spero si possa risolvere.  
 
I: Conosci Marazzi? Lui ha scritto anche delle riflessioni in merito a questo aspetto qua. Si 
rischia dopo, andando verso i privati, di creare una sorta di concorrenza sleale, una sorta 
di sfruttamento della gente in assistenza. 
 
G: No, chiaro deve essere ben studiato. Sono d’accordo, se lo fai, lo fai con testa. Non 
puoi andare a caso sparare nel mucchio, aprire le porte, te lo do gli pago io il supplemento 
d’integrazione di 300 franchi e tu me lo tieni lì. No. 
 
I: Te lo chiesto perché gli URC facevano queste cose: incentivi per l’assunzione, 
sospensione del pagamento degli oneri sociali, addirittura i primi sei mesi di salario pagati. 
Ma poi è stato tolto perché hanno visto che erano un regalo praticamente per l’economia 
privata e molti, anche datori di lavoro, hanno iniziato a lamentarsi. Quindi questo è uno dei 
limiti secondo te però. 
 
G: Secondo me sì, non poter andare dal privato. Calcola che So-stare riesce ad avere un 
tasso del 70% proprio perché all’interno del loro ristorante testano queste persone e poi 
vanno a cercare loro un potenziale datore di lavoro. Vanno e gli dicono che hanno trovato 
una persona che hanno già testato personalmente, in un ambiente identico al loro e 
possono assicurare che l’attività la possono benissimo svolgere. Quindi anche tu come 
datore di lavoro, se c’è un concorso in ballo, e ti arriva uno che fa il tuo stesso lavoro, sei 
maggiormente incentivato. Dovresti capire che magari hai già trovato la persona ideale e 
non hai quel rischio di dover assumere qualcuno che poi risulta essere non idoneo. Quello 
di andare dai privati, con le dovute considerazioni, perché dopo c’è il rischio, si sa, che poi 
ne approfittano.  
 
I: Per quanto riguarda le criticità nelle collaborazioni con i servizi sociali comunali? 
 
G: Ho la facoltà di non rispondere? (risate)  

I: Invece è importantissimo questo aspetto. Se tu mi dici una cosa, IPT un’altra cosa, 

eccetera, con il confronto si rientra in un’ottica di miglioramento. 

G: Allora, non vale per tutti e non è la maggioranza. Quando ero OSA io mi trovavo 

davanti a degli assistenti sociali, dove ti giuro gli avrei voluto dire cosa avesse studiato fino 

ad ora? Nel senso, ci arrivo io, che va bene ho fatto la SUPSI in economia, però, non è 

possibile che tu hai una conoscenza così limitata della rete cantonale, è pazzesco. 

Secondo me è lì, io da quel lato mi chiedo onestamente anche la SUPSI che tipo di 

formazione integra? Perché ogni tanto ti chiedi, ma cavolo non è possibile che non lo sai: 

mi chiedi delle cose che sono assurde: il non saper chi contattare per sapere 

un’informazione. Ora non mi viene in mente un esempio concreto.  

I: La SUPSI ha una formazione continua abbastanza mirata in questo ambito, quella di 

consulente sociale, però appunto è una formazione continua, non rientra nel bachelor.  

G: Ecco, ma non so se comunque pensare di renderlo obbligatorio o altro.  
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I: Ci hanno parlato molto ad esempio dei morosi di cassa malati, andando abbastanza in 

profondità. Effettivamente in tre anni di SUPSI, ti posso dire che non abbiamo toccato 

l’aspetto, più di quel tanto, del reinserimento. Abbiamo visto in generale una visione del 

mondo del lavoro. Ma dal punto di vista degli inserimenti sociali, professionali, orientativi, 

non si fa niente. È un problema urgente, che tocca tutta la società.  

G: Quello anche, ma poi a livello procedurale, com’è che lavoriamo. Adesso io non 

pretendo che conosci tutta l’assistenza e sai che ad esempio l’igienista lo riconosciamo 

una sola volta l’anno. Però capire come si lavora, cioè io quando vedo un assistente 

sociale che non lo so ti manda i rinnovi non vidimati, o senza nessuna osservazione o 

risposte. Quello è un esempio stupido, però tante volte quando ti ritrovi a parlare ti dici, ma 

allora ascolta un attimo, guarda qualcun altro, ci penso io e dopo ti faccio sapere. Però 

non sempre è così, con tanti si collabora, però ci sono proprio degli errori gravi. 

Comunque la collaborazione che ho vissuto io, con Paradiso, che era il comune che ho 

quasi sempre seguito, era ottima: nulla da dire. Ma capitavano certe situazioni dove anche 

l’utente era allo sbando quasi. Gli si chiedeva un minimo di accompagnamento, che però 

non veniva fornito e quando ne si parlava la risposta era che lo si faceva per 

responsabilizzare l’utente. Ho capito ma se oggettivamente non ce la fa, è un po’ così.  

I: Posso dirti con sicurezza che dove lavoro al SAS, non esistono queste cose. La mia RP 

è eccezionale come persona, ci crede tanto nel suo lavoro.  

G: Ripeto che la maggioranza sicuramente lavora bene, però con quelli che ho avuto a 

che fare, dove ci sono rimasto male, non era un errore che dici, va bene non è un 

problema. Per me è un errore grave, una mancanza formativa da un certo lato, che però 

non necessariamente è da imputare alla SUPSI.  

I: A scuola avevo proposto se non fosse stato il caso di inserire un seminario sugli 

inserimenti-reinserimenti, in quanto è un problema grave a livello della società. 

G: Ma io mi chiedo, per quanto riguarda l’assistenza viene trattato come funziona? 

I: Dal punto di vista dal punto di vista legale. C’è anche il modulo sulle prestazioni 

finanziarie del sistema sociale svizzero. Ad esempio la LAPS l’abbiamo studiata 

abbastanza in profondità.  

G: Ok, ho capito. Però come funziona concretamente. La legge e il regolamento sono una 

cosa, ma se hai a che fare con le persone, sono in assistenza.  

I: Ripeto che secondo me dovrebbero fare un modulo, un corso opzionale anche. Ne ho 

parlato con alcuni docenti se non fosse appunto il caso di inserire tra queste, uno sul 

mondo del lavoro ticinese, non internazionale, ma ticinese. Quindi una panoramica, 

evoluzione, programmi di (re)inserimento per persone che non riescono ad entrare o 

rientrare nel mondo del lavoro primario. È un problema che tocca tutta la società, le 

relazioni in famiglia, la politica, il futuro, le tasse: il lavoro tocca tutto. Se molti giovani tra i 

18 e 25 non riescono più a lavorare, non contribuiscono più al sistema sociale, non 

escono più al ristorante, al cinema, eccetera, si chiudono in sé stessi, poi depressione e 

dunque AI, con aumento dei costi sanitari. Tutto è collegato. Per me il lavoro è una delle 

basi fondamentali per far parte di una comunità. 

G: Certamente. Non contribuire all’economia. Dici sempre di no, no. Sei tu quindi che ti 

porti ad isolarti, non ti fai più sentire e poi finisci nel limbo della depressione molto 

probabilmente. Riprendendo il discorso prima dei politici che guardano i numeri, il fatto di 
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far sentire invece la persona parte di qualcosa, cioè andiamo a vedere a livello di mancata 

depressione cosa abbiamo risparmiato. Che poi i costi non sono proprio bassi e se non 

sbaglio la depressione è una delle cause maggiori di malattia in Svizzera.  

I: Perfetto. Grazie mille Melvin.  

G: Grazie a te. 
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INTERVISTA DUE OPERATRICI DI LUGANO NETWORK (M = LN 1 & S = LN 2) - 
16.03.2017 – LUGANO 
 
I: Che formazione ha lei? Da quanti anni lavora per il servizio? 

M: Ho fatto il liceo classico, poi ho fatto una laurea quadriennale in Italia, in scienze 

politiche con indirizzo internazionale, che ho concluso con una tesi all’estero, in Olanda, 

poi un’altra esperienza di ricerca in Irlanda. Dopo il titolo di laurea che è equiparato al 

master qui in Svizzera, ho fatto una formazione, un corso di specializzazione in risorse 

umane e comunicazione interna d’azienda. Poi ho fatto in realtà anche lo scorso anno una 

formazione nel coaching: come metodo di sviluppo personale. 

Per la città di Lugano lavoro dal 2011 e prima ho lavorato sempre nel settore delle risorse 

umana, dal 1999 fino al 2008, nel mondo universitario: praticamente mi occupavo 

prettamente di formazione e di formazione post accademica, orientamento professionale 

per persone già laureate di solito, diciamo che volevano fare una formazione… sì profili 

diciamo decisamente alti. 

S: Mi sono laureata in psicologia in Italia. Dopo la laurea ho iniziato a lavorare nel settore 

della psicologia del lavoro: io sono laureata però in psicologia clinica. Ho iniziato a 

lavorare nel settore della psicologia del lavoro, sia come orientatrice; facevo sia lavoro con 

disoccupati, che lavoro nelle scuole. Per cui diciamo seguendo tutte e due i settori, questo 

in Italia, di cui si occupa attualmente anche Lugano Network. Nel frattempo che lavoravo 

ho iniziato un percorso, un training di formazione in psicoterapia: quindi a indirizzo 

sistemico. Per cui diciamo che ho portato avanti tutti e due i settori: questo in Italia, sia dal 

punto di vista della psicologia clinica, che dal punto di vista della psicologia del lavoro. 

Che sto ora, diciamo approfondendo e continuando a portare avanti qui in Svizzera. Ho 

iniziato a lavorare qui nel 2012, maggio 2012, occupandomi appunto della parte 

dell’orientamento formativo. 

 

I: Ok. Il servizio esiste dal 2008? 

M: Sì, è iniziato prima. In realtà c’erano altri colleghi: Alfredo e Manuela. Inizialmente il 

focus di Lugano Network era di gestire il Progetto lavoro. Era una misura di sostegno al 

collocamento, che di fatto prevedeva la possibilità di inserire con contratto a tempo 

determinato e salariati, persone disoccupate all’interno dei vari dicasteri. Per cui di fatto 

sono stati appunto presi con contratto tra le tre e quattrocento persone, in quattro o cinque 

anni. Infatti il mandato di Lugano Network era prettamente, diciamo, reclutare persone 

all’interno di questi programmi, dopo di che dal 2011 si è cominciato a ragionare che 

queste persone dovevano poi essere ricollocate nel mercato del lavoro e quindi io 

cominciai a lavorare nel 2011 come orientatrice professionale: il mio ruolo era fare 

consulenza queste persone che finivano Progetto lavoro per trovare poi un impiego. 

Quindi partendo dalla revisione della candidatura, dalla mappatura delle aziende, 

eccetera, si lavorava in modo consulenziale con i candidati. Pochi mesi dopo una persona 

è stata incaricata di lavorare su quello che era la mappatura delle aziende del territorio, e 

parlo del lavoro, perché poi Sabrina in realtà ha un’altra storia. Diciamo che anche nel mio 

ci si è resi sempre più conto che un lavoro di rete con le imprese era fondamentale poi per 

favorire il collocamento stabile. La storia diciamo è evoluta e di fatto i finanziamenti per il 
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Progetto lavoro sono stati diciamo, non più votati. Per cui di per sé non è più stata fatta la 

presa a carico di persone disoccupate, quindi non facciamo più questi programmi 

all’interno del comune spesati dal municipio; vengono fatti programmi occupazionali POT 

dalla disoccupazione in alcune strutture; ma non vengono fatti più i progetti lavoro. Quello 

che fa Lugano network per quanto riguarda il lavoro è continuare a far consulenza e 

orientamento professionale, da una parte, dall’altra parte preselezionare per posizioni 

vacanti in azienda. Diciamo che parte del lavoro è di lavorare in rete con le imprese del 

territorio, per andare a raccogliere quelle che sono le job vacancies e arrivare a 

presentare dei curriculum in linea coi profili richiesti. 

I: Una sorta di agenzia di collocamento? 

M: Sì. Che non fa prestito di personale, ma che fa un lavoro da una parte di consulenza 

del candidato, a differenza dell’agenzia di collocamento che mediamente seleziona e 

basta, dall’altra parte serve alle aziende con la funzione selettiva. 

I: Ok. Era una delle domande quella sull’evoluzione del servizio. 

S: Quindi rimaniamo sull’evoluzione del servizio? 

I: Sì. Ti chiederei una cortesia, sì. 

S: Bene. Quando sono entrata in questo servizio era già impostato con l’obiettivo, che 

rimane uno degli obiettivi principali, di organizzare stages per accompagnare i ragazzi 

nella scelta di una professione: quindi molti stages all’interno della città di Lugano e anche 

alcuni stages esterni, con aziende. Man mano che il servizio si è evoluto, appunto come 

raccontava Monica, siamo andati sempre di più a cercare il contatto con aziende esterne. 

Adesso sono ancora molti gli stages all’interno della città di Lugano, che sono un ottimo 

strumento per me per testare i ragazzi, da un punto di vista diciamo di capacità di resa 

sulle regole base del mercato del lavoro. Chiaramente ho dei contatti più diretti con alcuni 

formatori, iniziando a organizzare gli stages da lì ho un feedback più immediato e anche 

su argomenti che mi interessano, per poi cercare di proporre al ragazzo anche uno stage 

verso l’esterno, andando verso aziende private. Quindi ci interfacciamo sempre di più con 

le aziende anche per quanto riguarda la preselezione di apprendisti. Per cui anche in 

questo senso il servizio si è evoluto. Come servizio diciamo che sulla formazione c’è molto 

di più la parte, quella che ho approfondito io da quando sono entrata, di consulenza. Il 

ragazzo lo vedo più volte, a differenza di quello che succede nel settore lavoro, in quanto 

non faccio solo la parte di raccolta delle competenze ed eventualmente preselezione, ma 

faccio anche tutta la parte consulenziale per arrivare alla definizione di un obiettivo 

formativo e spesso anche analizzare eventuali punti di fragilità e punti di forza per poi 

proporsi. 

I: Ecco, state già aprendo molte informazioni, ahah. Ci sono domande che sono proprio 

specifiche diciamo. Pensavo di collegare direttamente l’evoluzione del servizio 

all’evoluzione di quello che è proprio l’assistenza sociale dei giovani che si è riscontrata in 

Ticino, soprattutto negli ultimi 5 o 6 anni c’è stato un boom: sono più che raddoppiati. Ho 

guardato le statistiche e ho letto rapporti, analisi e studi su questa evoluzione ed emerge 

che è un problema sociale rilevante nel nostro cantone. Secondo voi in che modo la 
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situazione del mondo del lavoro ha influenzato anche quella del vostro servizio? Se c’è un 

nesso, qualcosa che riuscite a collegare? 

S: È un po' difficile con l’assistenza collegarlo. Noi siamo un servizio di libero accesso, 

quindi possono arrivare persone in assistenza, in disoccupazione o senza nessun tipo di 

sostegno. Chiaramente quando ci arriva una persona che ci comunica di essere in 

assistenza, piuttosto che in disoccupazione o in invalidità, cerchiamo di creare un contatto, 

una rete, con i colleghi. Non abbiamo però un database in comune, non so come dire … 

M: Non di default, ma si potrebbe creare. Non abbiamo un elenco di persone iscritte in 

assistenza ad esempio. Possiamo chiedere al candidato se è in assistenza o no, lui ce lo 

dice, magari ci dice il nome del suo assistente. A volte è l’assistente che dice al candidato 

di andare a Lugano Network: promuovono il nostro servizio.  

S: Questo sta capitando molto negli ultimi due anni forse. Stiamo anche cercando di 

creare una sinergia sempre più forte con gli uffici interni. Per cui si sta sviluppando sempre 

di più, adesso, però non ci sono i dati.  

M: Ti dirò in realtà che da poco è stato istituito un gruppo di lavoro per le analisi diciamo 

sulle situazioni dell’assistenza per la città di Lugano, diretto dalla Sabrina, la nostra 

responsabile. Sta facendo un po' le analisi di quello che è lo status quo e quello che 

potrebbe essere diciamo il miglioramento di quelli che sono i servizi dedicati alle persone 

in assistenza, in particolare quale può essere l’impegno del comune di Lugano di fronte a 

queste situazioni. Si sta facendo un lavoro di analisi e soprattutto con lo scopo di 

evidenziare quelle che sono le zone grigie, le zone d’ombra.  

I: È il mio lavoro di tesi. Lo stai descrivendo in pratica. (risate) 

M: Sì? Perché comunque ci sono casi dove non sono inseriti da nessuna parte. Persone 

che non hanno un impiego, non hanno diritto all’assistenza, o hanno paura di chiederla 

perché magari hanno un permesso così, piuttosto che, persone che diciamo vengono 

trasferite qui per ricongiungimenti famigliari, ma non hanno diritto alla disoccupazione, 

chiaramente hanno un garante, però cercare un lavoro…non sono neanche iscritte in 

disoccupazione. Il numero reale delle persone in cerca di impiego non rispecchia il 

numero di quelli iscritti in disoccupazione sommati a quelli iscritti in assistenza: questo è 

un primo problema che abbiamo rilevato. Rispetto al tema dell’evoluzione del mercato del 

lavoro, posso dirti che per quanto riguarda l’imposizione delle aziende il mercato del 

lavoro in Ticino è abbastanza statico: nel senso che non ci sono aziende che stanno 

crescendo in modo forte, per cui aziende che si trovano ad assumere dieci dipendenti, 

perché comunque il mercato del lavoro sta soffrendo quello che è la crisi della moneta e 

quello che è la crisi generalizzata europea. Per cui diciamo che non c’è una grossa 

crescita. Generalmente le posizioni che si aprono sono legate a delle sostituzioni di 

persone che vengono mandate via, perché non adeguate diciamo al clima di lavoro, 

piuttosto che pensionamenti. Se devo pensare alle 280 ricerche che abbiamo analizzato lo 

scorso anno, al di là degli apprendistati dove ci sono aziende che ne assumono un tot tutti 

gli anni, sulle posizioni di lavoro la maggior parte sono sostituzioni, non ampliamenti 

dell’organico. 
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I: Scusa posso sottolineare una cosa? Perché non mi trovo moltissimo nell’analisi della 

crescita economica di questo cantone, in quanto leggendo vari studi e le statistiche, dalla 

quale non si può tanto scappare, dal momento che si basano su cifre reali e non 

ipotetiche, il Ticino ha avuto la più grande crescita di numero di posti lavoro creati nuovi: 

negli ultimi 10 anni ha avuto un vero boom da questo punto di vista. Non ricordo ora le 

cifre esatte, ma dal 2004 al 2013 o 2012, sono stati creati più di 20'000 o 30’000 posti di 

lavoro nuovi. 

M: Io non c’ero 10 anni fa. Parlo delle ricerche con le aziende con cui collaboriamo.  

I: Sì, però è un paradosso questo aspetto in Ticino. Nei rapporti dell’Ufficio di statistica lo 

leggi che è un paradosso in canton Ticino: nonostante ci sia stata una crescita molto 

marcata, c’è questo problema dei giovani e dell’esclusione.  

M: Però, faccio due domande. La tipologia dei posti di lavoro che sono aumentati di che 

tipo era? Qual è il numero dei frontalieri degli ultimi 12 anni? 

I: Se si guardano i dati, e lo confermano le analisi dell’Ufficio di statistica, ci sono degli 

intrecci diciamo con tutti questi elementi messi insieme. La maggior parte dei posti di 

lavoro creati sono nel terziario, in assoluto, parliamo del 90% dei nuovi posti di lavoro, che 

vuol dire: vendita, logistica, amministrazione, tutte queste cose qua. 

M: Ti posso dire che ho visto una marea di gente che viene dalla vendita licenziata. Ma 

licenziata perché sostituita? Eh… 

S: Sì forse il gap è anche un po' questo. Stiamo parlando prima di tutto di un lasso 

temporale più breve: parliamo nell’immediato di questi ultimi due anni soprattutto, in cui 

abbiamo contattato più aziende. 

M: Sì, però anche prima di quello lo vedevo. Sono 4 anni che io le ricerche aziendali le 

vedo.  

 

I: Si sta stabilizzando negli ultimi 2 anni, anche la crescita si è un po' rallentata, dopo un 

boom veramente allucinante, perché 30'000 posti su 220'000 in totale, sono tantissimi. 

Anche il numero di aziende è aumentato molto, migliaia in più, anche se molte sono 

società bucalettere, ma è un altro discorso. Comunque la seconda domanda 

dell’intervista, era proprio sulla visione del mondo del lavoro ticinese, sempre riferito ai 

giovani adulti, dai 18 ai 25 anni.  

M: Giovani, dai 18 ai 25 anni, che vengono al nostro servizio perché cercano un lavoro, 

generalmente hanno concluso un apprendistato. Il titolo di studio mediamente è un titolo di 

apprendistato, con diciamo scarsa esperienza di lavoro: ma sono giovani chiaro, freschi di 

studi. Il mondo del lavoro predilige senz’altro figure più giovani che un over 50, nel senso 

che sotto i 40 anni e 45. Oggi il mercato del lavoro, cioè le aziende, tendono a… cioè il 

candidato ideale è quello giovane, con un titolo, ma con 1 o 2 anni di esperienza di lavoro. 

È la situazione top, perché comunque l’azienda non ha risorse o voglia di occuparsi della 

formazione della persona. Se la persona ha avuto l’opportunità dopo gli studi di fare 

almeno un po' di esperienza di lavoro, mediamente trova un impiego facilmente perché è il 

candidato ideale. Se invece si ha un titolo di studio generico, ipotizziamo di impiegato di 

commercio, e non ha avuto la possibilità di fare una breve esperienza, tendono a 

diventare disoccupati di lunga data, difficilmente collocabili, perché, e questo è un altro 
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tema che tiro fuori, i giovani oggi, la loro cura della motivazione, del sacrificio e così, nella 

mentalità diffusa è piuttosto scarsa. Mi è capitato di fare colloqui con giovani con il titolo di 

impiegato di commercio che ti dicono di aver concluso l’apprendistato e l’obiettivo del 

salario sui 4'000 al primo impiego, ma nelle aziende non pagano più questo tipo di salari, 

c’è stata una riduzione fortissima dei salari in Ticino e i giovani non sono pronti ad 

accettarli: a volte mettono condizioni salariali significative, senza esperienza e lì si 

autolimitano già rispetto che è l’offerta d’impiego. Parlando sempre di apprendistato, ma 

più in ambito manuale, dove ci sono i contratti collettivi va bene perché sono indicati 

anche i minimi salariali; laddove invece non ci sono l’aspettativa di reddito è un dato 

importante. Il giovane non esce con l’aspettativa di dire “cerco un datore di lavoro che mi 

faccia capire che cos’è il mondo del lavoro”. Non sono educati a questi, non sono educati 

diciamo dal contesto da cui provengono, dalla scuola, non c’è questo tipo di approccio, di 

desiderio, di apprendimento di quelle che sono anche le logiche del mercato del lavoro, 

perché chi finisce e fa il muratore si aspetta il reddito minimo del CCL edilizia, l’orario di 

lavoro confortevole e il posto di lavoro vicino a casa; la patente la farà dopo i 25 anni, 

perché ora non ha i soldi, non ha voglia, vuole uscire il sabato sera, ha già la ragazza 

comunque con la patente e va bene così. Quello che vedo è comunque scarsa 

motivazione alla fatica. Mi è capitato di fare offerte di lavoro a persone in assistenza che ti 

dicono no perché il contratto è su chiamata e non è fisso. Oggi come oggi quando tu non 

hai competenze e sei giovane e tutto e ti vien data la possibilità… Diciamo che il lavoro sì 

c’è ma non è facile trovarlo: il mercato per come la vedo io è piuttosto statico. C’è poca 

disponibilità al lavoro fuori orario, al lavoro il weekend e così. La persona che cresce in 

una serie di confort mediamente non è così aperta, soprattutto con i giovani.  

S: Visto che prima chiedevi un’analisi diciamo più specifica, un parere su questa fascia di 

età. Allora i ragazzi che cercano un apprendistato, a differenza di quelli che hanno già 

conseguito un diploma professionale o un’AFC, ce ne sono moltissimi che si rivolgono al 

servizio, appunto tra i 18 e i 25 anni, anche oltre, e non hanno ancora conseguito un titolo. 

Sono di solito ragazzi in dispersione scolastica, che hanno terminato, se va bene, con la 

licenzia delle medie, della scuola dell’obbligo, se va male non hanno nemmeno ottenuto la 

licenza, ma hanno solo terminato l’obbligo scolastico. Ragazzi che spesso hanno 

intrapreso un altro tipo di formazione e non l’hanno conclusa. A volte scuole a tempo 

pieno, molto spesso apprendistati. Questo significa che hanno dei profili difficili da 

presentare alle aziende. Perché spesso le aziende, poi dipende sempre dal tipo di 

professione naturalmente, prediligono ragazzi usciti dalle scuole medie come apprendisti, 

massimo 18-19 anni: la maggior parte delle aziende che contatto, dopo i 20 anni, non 

sono più disponibili a vederne i profili. Questo perché le aziende mi dicono che spesso i 

loro stessi formatori sono giovani, quelli che formano i loro apprendisti, e non si sentono di 

mettere un formatore di apprendisti giovane in contatto con un’apprendista di più anni 

magari. Poi un ragazzo che ha intrapreso diverse formazioni non da garanzia di continuità: 

un’azienda è piuttosto restìa ad assumere. Altro problema che spesso mi ritrovo ad 

analizzare, anche laddove le aziende per professioni non particolarmente richiedenti una 

formazione scolastica particolarmente elevata; quindi laddove un’azienda non mi richiede 

una pagella d’uscita dalle scuole medie con corsi attitudinali, con buona media scolastica, 

mi richiedono un buon voto in condotta e in applicazione. Spesso i ragazzi che poi vanno 



6 

 

 

incontro a dispersione scolastica, che dopo l’uscita dalle scuole medie non hanno 

raggiunto una maturazione tale da permetterli una tenuta, a livello comportamentale e di 

impegno scolastico, che magari poi la raggiungono dopo, a 20 anni, però le pagelle che io 

devo presentare sono quelle delle scuole medie: spesso dei voti bassi. 

I: Visti gli spunti che mi date. Posso chiederti se nella presa a carico che svolgi, c’è la 

parte relazionale per capire, per scandagliare cosa c’è dietro, considerando anche che sei 

pure psicologa? Non so se fanno parte di famiglie monoparentali, se hanno problemi di 

dipendenze, se hanno stili e ritmi di vita che non sono diciamo sani… 

S: Sì, il ritmo di vita influenza tantissimo, soprattutto nel gap tra l’uscita dalla scuola media 

e poi quando i ragazzi arrivano a volersi effettivamente impegnare in una formazione. 

Spesso passano degli anni in cui il ragazzo non ha un impegno fisso e perde i ritmi. Per 

cui si fa più tardi la sera e il mattino si fa più fatica ad alzarsi. Per cui anche questo, io 

spesso per quello che ti dicevo prima di organizzare uno stage all’interno, con dei 

formatori che io conosco; perché spesso poi mi rendo subito conto che dei ragazzi non 

arrivano puntuali, non reggono più di una settimana: a volte anche fisicamente si 

ammalano o mi raccontano storie o spessissimo lo stage si interrompe perché il ragazzo 

ha l’influenza, è malato, non ce la fa. Può succedere, per l’amor del cielo, che un ragazzo 

si ammali, ma credo che ci sia proprio tutto quell’abbassamento della capacità di reggere 

anche a livello fisico. Quello che richiede poi un lavoro di 8 ore, magari anche faticoso: 

l’abitudine al lavoro. Chiaro che in consulenza io lavoro e ogni criticità che emerge per me 

è un argomento da affrontare con i ragazzi. Non ho tempo infinito, sono da sola, come 

dire, molto deve essere fatto e io posso dare degli spunti, ma deve essere fatto poi 

autonomamente dal ragazzo, se possibile, se seguito da educatori, piuttosto che famiglie 

o servizi. 

I: Avete già fatto emerge alcune criticità, problematiche e alcuni strumenti sul come 

affrontarli e iniziare a risolverli: cercare di aiutare la persona a risolverli.  

S: A ecco. Non so se ti interrompo di nuovo, ma ho avuto un colloquio stamattina con un 

ragazzo, che ha interrotto un apprendistato biennale, come dire, poi parlavo con un 

educatore anche di un’altra situazione, insomma, noi come servizio ci interfacciamo con 

delle aziende, aziende del mercato privato, che ci richiedono dei criteri. Noi come servizio, 

non siamo un servizio che va a coprire una nicchia di difficoltà, come ad esempio 

sostenere un ragazzo con delle dipendenze, problemi di fedina penale sporca. Cioè, 

quando noi proponiamo una persona, un ragazzo, piuttosto che un adulto, in un’azienda ci 

chiedono delle referenze. Noi non ci presentiamo con un’etichetta di servizio che sostiene 

ragazzi con dipendenze, piuttosto che ragazzi che hanno problemi giudiziari, quelli con 

problemi famigliari invece ce li abbiamo, su questo delle volte riesco a lavorare, adesso ho 

un ragazzo che ho conosciuto 2 anni fa, era assolutamente immaturo per il mercato del 

lavoro; adesso ha fatto un suo percorso di crescita e vediamo se ha delle possibilità nel 

mondo della distribuzione, se non arriverà qualcuno a soppiantarlo. Questo ragazzo, come 

dire, l’ho visto crescere e nonostante le pagelle con voti così in condotta, eccetera, 

insomma una situazione in cui un’azienda spero, ma non è ancora detto, però abbiamo 

trovato un’attenzione e spero di ci sia una buona risposta: comunque siamo entro i 18 

(nds: anni).  
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I: Da quel che ho capito è un lavoro molto individualizzato sulla persona, non tanto sul suo 

contesto, sula famiglia, rete di amici, la rete primaria diciamo della persona, ma è molto 

mirato, pragmatico diciamo. Dovete rispondere comunque alle esigenze delle aziende, 

non solo della persona che avete davanti: come si svolge la sua presa in carico di giovani 

adulti, dall’inizio alla conclusione (segnalazione, finalità, attivazione rete, collaborazione 

con enti, aziende, stato, modalità operative e relazionali, …)? 

S: La presa a carico si apre con l’invio di un curriculum, detto in modo generico. Però 

anche qui le modalità possono essere diverse: può essere un utente che si rivolge a noi 

direttamente, oppure a volte sono gli orientatori scolastici che mi segnalano un ragazzo 

per uno stage specifico. In quel caso è diverso, perché io accolgo un ragazzo in stage, 

spiego, soprattutto per gli stage di commercio, perché comunque li svolgiamo all’interno 

del nostro stesso ufficio; spiego il mio lavoro e le finalità dello stage. Dopo di che il 

ragazzo continua ad essere seguito a volte dal suo stesso orientatore, non è detto che io 

faccia quindi quella parte di consulenza. Se il ragazzo deve solo fare uno stage per 

verificare se la professione di impiegato di commercio era adeguata per lui facciamo un 

primo colloquio, stage, colloquio di valutazione, poi mando un feedback agli orientatori, e 

può essere che il ragazzo abbia poi finito il percorso con me. Poi magari si iscrive a una 

scuola, non è detto per forza verso l’apprendistato. Io durante gli stage approfondisco 

quelli che sono le motivazioni, le informazioni che posso dare su una scuola: spesso i 

ragazzi mi contattano per avere delle informazioni specifiche, su una professione e su una 

scuola. Può darsi che il percorso invece si concluda brevemente. Comunque a livello 

formativo per me è importante che il ragazzo si chiarisca rispetto al proprio obiettivo 

professionale e formativo. Quindi un ragazzo che si iscrive a una scuola per me è un 

ragazzo che ha definito un obiettivo e quindi ha conseguito un successo se ha conseguito 

un’iscrizione ad una scuola. Ci sono ragazzi che arrivano, genitori che ci telefonano e io 

chiedo di inviarmi il curriculum e fisso un primo colloquio e nel primo colloquio conosco il 

ragazzo la ragazza la persona comunque e inizio a definire il modo di collaborazione, 

devo dire in modo molto flessibile, questo a seconda di chi ho di fronte e mi viene 

richiesto: posso ad esempio avere di fronte un adulto che mi chiede un’informazione su un 

corso di formazione continua e lì faccio informazione orientativa, non consulenza 

orientativa, do le informazioni e di nuovo lì si chiude il percorso. I percorsi più lunghi sono 

quelli di consulenza. Nei percorsi di consulenza, a seconda della persona che ho di fronte, 

posso fare un numero di X colloqui, di solito cerco di organizzare degli stages e faccio 

colloqui che possono essere di ricerca attiva del lavoro: perché spesso con i ragazzi mi 

metto con loro al mio PC, facendoli vedere quali strumenti usare, a volte facendo dei 

contatti diretti con le aziende, in modo da dare al ragazzo degli strumenti per poter 

continuare anche autonomamente la propria ricerca attiva del lavoro. 

I: Quindi presupposto di base è che sia la persona in primis che si attiva.  

S: Sì sì. Io posso fare una parte, ripeto: di solito c’è il primo colloquio, al primo colloquio, 

se possibile, faccio seguire uno stage, possibilmente interno. Così si inizia a dare, prima di 

tutto una risposta veloce al ragazzo, iniziare a farlo attivare, iniziare ad avere dei feedback 

da parte del mercato del lavoro, anche se magari interno. Dopo di che posso lavorare con 

il ragazzo su qualcosa di concreto: come è andato lo stage? Questa professione come 
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possiamo collocarla all’interno del tuo progetto? Se abbiamo già definito professione 

iniziamo ad andare verso la ricerca. Prima abbiamo già fatto tutto il lavoro sul curriculum, 

sulla candidatura, per cui, ripeto, dipende moltissimo dalle risposte del ragazzo come si 

chiude il percorso. Se il ragazzo non si presenta ai colloqui….  

I: Ok. Parlando in relazione della persona, emergono altri tipi di difficoltà, non legate per 

forza alla formazione o al fatto che non riescono trovare un lavoro, ma perché c’è dietro un 

altro tipo di disagio, di problematiche: quando emergono questi aspetti, tu cerchi di attivare 

altri servizi? Non so: SPS, Mentoring.  

S: Allora se ci sono dei servizi già dietro io mantengo la rete. Se ci sono altri orientatori, se 

già un ragazzo è stato segnalato da un servizio psicologico: mi è capitato anche di 

lavorare con curatori, per ragazzi in particolari difficoltà. Mantengo i contatti con chi mi ha 

segnalato, molto stretti. Cerco di capire ad esempio se il ragazzo è già seguito dagli 

operatori di prossimità, e lì c’è chiaramente essendoci una condivisione di divisione (nds: 

sono entrambi servizi del comune di Lugano), lavoriamo per lo stesso obiettivo e quindi c’è 

una rete molto stretta. Se invece un ragazzo non è seguito da tutte queste cose è il caso 

più difficile. Cerco in quel caso di dare un feedback al ragazzo rispetto a quelle che 

secondo me sono delle fragilità per inserirsi nel mercato del lavoro e gli do magari dei 

riferimenti: mi è capitato di cercare di creare contatti con gli operatori di prossimità; mi è 

capitato di consigliare a un ragazzo di rivolgersi a un SPS. Non posso fare un 

accompagnamento diretto, se ci sono gli assistenti sociali è più semplice, perché gli 

assistenti sociali possono fare la segnalazione a progetti come Midada, Macondo, o 

progetti seguiti da altre fondazione, l’Amilcare. Sto lavorando adesso con un assistente 

sociale su un caso di una ragazza che percepisco troppo fragile per il mercato del lavoro, 

e spero che con l’assistente sociale di poter fare una segnalazione. Avviene comunque di 

più se già la persona è seguita dal vostro servizio. Se non è seguita, anche a livello di 

privacy non ho il mandato per poter andare a far una segnalazione. Posso però stimolare 

il ragazzo o la ragazza a prendere contatto con altri servizi, ma se non c’è già un inviante, 

o comunque una situazione già aperta, è più difficile. Magari mi offro anche per fare un 

colloquio insieme con gli operatori di prossimità; piuttosto che segnalo l’esistenza di alcuni 

servizi. Però il nostro non ê un servizio assistenziale, abbiamo anche delle norme di 

privacy di seguire. Il mio obiettivo è quello di rendere il ragazzo più consapevole possibile 

di quelle che possono essere le fragilità per inserirsi nel mercato del lavoro. Attraverso gli 

stage a volte è possibile dire se ha vissuto con difficoltà, quali difficoltà? Arrivare 

puntuale? Perché non hai una famiglia dietro? Perché di notte non riesci a dormire e il 

mattino non ti alzi? Ok, queste sono difficoltà per il mercato del lavoro e non posso 

presentarlo all’aziende. Come possiamo agire su queste cose? E lì cerco di stimolare il 

ragazzo alla consapevolezza fino, nel migliore dei casi, riuscire ad accompagnarlo verso 

un servizio. 

I: Perfetto. Grazie mille. Invece M, per quanto riguarda la presa a carico nel tuo ruolo? 

M: Allora. La quantità di richieste che arrivano, è significatamente più consistente rispetto 

a quelle che arrivano al servizio di formazione. Per cui diciamo la scelta del processo di 

presa a carico è stata quella di offrire, a tutti i candidati che abitano a Lugano, un colloquio 

di presa a carico. Il colloquio può durare dalla mezzora all’ora e ha lo scopo di andare a 
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raccogliere quelle che sono le informazioni principali relative alle competenze del 

candidato e relative agli obiettivi di ricollocamento. Il focus che io vado ad esplorare è 

quello: cosa sa fare, cosa conosce, cosa vuol fare il candidato e cosa può fare, perché a 

volte ci sono diciamo vincoli di orari, di famiglia, manca la patente. Ci sono una serie di 

elementi che devo andare a conoscere a scandagliare. A seconda di quello che è la 

richiesta l’apertura il bisogno del candidato, in questo lasso di tempo do delle risposte, nel 

senso che lascio sempre il mio colloquio con un “bene è tutto. Lei ha delle domande?”. Si 

apre così lo spazio per il candidato di richiesta di consulenza, che può essere legata a 

domande come: quali aziende? Come affrontare un colloquio, la lettera di candidatura, 

eccetera? Sempre relative a quello che è la ricerca del lavoro: la mappatura delle aziende, 

quali contattare, se ha fatto quell’esperienza, cosa deve fare. È uno spazio per me di 

risposta per quello che sono i dubbi dell’utente e a tutti i candidati quello che propongo è 

una revisione del documento del cv. È il primo strumento che può essere utilizzato da 

presentare in azienda. Se ce n’è bisogno rilevo delle piccole accortezze, perché questo 

documento comunichi bene l’obiettivo professionale verso cui il candidato è rivolto. Il 

colloquio si conclude con, a volte un compito da svolgere, per esempio la revisione del cv. 

Generalmente questo tipo di compito viene svolto, ma non sempre. Certe volte la persona 

esce e non dà più risposta, nemmeno alla proposta di cambiamento. Magari non ha più 

fiducia, o è capitato che non si è dimostrato interesse, e allora lì magari sono stata io a 

non conquistare il candidato, o a non convincerlo rispetto all’efficacia di certe azioni da 

adottare. Quando invece da risposta arrivo a confezionare quello che è il dossier di 

candidatura completo di curriculum, fatto come lo desidero, certificati di lavoro e di studio. 

Quando la persona esce dal colloquio resta in carico: per me resta un utente attivo. Tutta 

la documentazione viene archiviata secondo logiche che ho stabilito e abbiamo un 

sistema, un software, che mi aiuta, perché la mole di dati è significativa. Viene 

categorizzato rispetto a quelle che sono le professioni-obiettivo. Nel momento in cui poi 

una posizione è vacante, vado a ripescare i curricula dei candidati che ho colloquiato. A 

quel punto li riconvoco telefonicamente e spesso di persona, per un colloquio che vada ad 

approfondire le competenze specifiche che l’azienda mi chiede. Tranne che in determinati 

casi: un lavapiatti non devo andare ad approfondire che tipo di detersivo usa. In quei casi 

il colloquio avviene solo telefonicamente per verificare la disponibilità, l’interesse, rispetto 

all’impiego. A quel punto chiedo al candidato, se lo reputo necessario, di preparare una 

lettera motivazionale e faccio supporto nella preparazione della lettera e consulenza 

finché la lettera sia efficace in termini comunicativi. In certi casi faccio simulazione dei 

colloqui preselezione, per aiutare il candidato comunque ad essere più efficace nella parte 

selettiva; presento il candidato e sostengo l’azienda affinché arrivi a colloquiare. Lo scorso 

anno su 227 ricerche fatte, noi abbiamo spedito 280 cv: cioè abbiamo avuto 227 mandati 

di aziende, che ci hanno detto “Abbiamo una posizione vacante, avete dei curricula?”. 

Abbiamo spedito circa 280 cv: 100 sono stati i colloqui dei 280. Quindi diciamo che uno su 

tre va a fare un colloquio in azienda. Tieni presente che non contattano solo noi: c’è un 

annuncio sul giornale, piuttosto che contattano diversi enti. Uno su tre però ci viene scelto 

e 41 sono stati i contratti firmati. La cosa interessante è che quasi il 50% delle persone 

che poi arrivano al colloquio vengono poi prese: insomma siamo anche convincenti 

diciamo in quello che è la fase selettiva, eccetera. Il mio lavoro di presa a carico in fase 
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selettiva è, in base alle situazioni, ad esempio, oggi ho avuto la conferma da un’azienda, 

che vuol offrire un posto di lavoro a un lavapiatti, che ho contattato che in realtà è 

dimissionario in un’azienda, ha ricevuto la disdetta, quindi quasi disoccupato. Deve gestire 

l’uscita dall’azienda dove si trova, quindi consigli su come gestirla, su come ottenere la 

documentazione mancante per l’azienda dove andrà a raccogliere, adesso, l’offerta di 

lavoro con un contratto; consigli sulla gestione della trattativa, e lo sentirò nella fase finale 

con l’azienda. Il caso si chiude quando per me il candidato è collocato. Capita a volte che 

mi ricontattano dopo tre anni dicendomi di non essere contenti oppure che l’azienda è in 

crisi. L’altro giorno ho fatto un colloquio confidenziale con una persona che abbiamo visto 

l’anno scorso, laureata, come assistente di direzione, quindi un profilo molto alto e mi ha 

raccontato che sentiva profumo di cambiamenti, che l’azienda era stata acquisita. Mi ha 

chiesto se avevo novità e se poteva inviarmi il cv aggiornato e per me volentieri. Restiamo 

comunque un riferimento per chi ha trovato un’occupazione, così come un’agenzia. Il 

focus per me principale è chi non ha un lavoro, perché il municipio finanzia il servizio non 

tanto per far cambiare il posto di lavoro, ma per collocare persone che un lavoro non 

l’hanno. Chiaro che se devo sostenere uno occupato e uno non occupato, il cv parte di 

quello non occupato. Rispetto alla domanda sulla rete, mi è capitato delle segnalazioni da 

assistenti sociali, sono più loro che hanno diciamo in mano il presidio delle problematiche. 

Per me un candidato deve essere collocabile, se non lo è cerco di far passare il 

messaggio e quindi invito il candidato a rivolgersi, in particolare al servizio medico 

psicologico, quello che di fatto per me diventa, diciamo deve andare da un medico, nel 

senso da uno psichiatra, perché in realtà il problema è più che altro psichiatrico, non 

psicologico, nel caso della collocabilità. Diciamo se i problemi sono che non dorme, è 

insonne e tutto, cioè, non puoi lavorare, devi prima curarti: invito il candidato, e 

l’informazione resta prettamente confidenziale, non posso fare nessun tipo di 

segnalazione. Quando invece ho dei casi che hanno alle spalle storie complesse, ma che 

ritengo validi, perché i comportamenti sono adeguati e le competenze ci sono, ma vi sono 

magari delle difficoltà di contorno, spetta a me cercare di preparare l’azienda ad 

accogliere situazioni un pochino più complesse, sempre dopo averne verificato la 

collocabilità però. Come la verifico quando ci sono situazioni in cui la persona puzza di 

alcool? La riconvoco due o tre volte, mettendo alla prova il candidato, e se tutte le volte il 

candidato puzza d’alcool, restituisco il fatto che mi sono accorta di… e per me non è 

collocabile. È più complesso quando vedi situazioni in cui, diciamo, sai che c’è dietro un 

medico, uno psichiatra, ma la persona insiste a ritenersi pronta per il mercato del lavoro e 

io non lo ritengo tale: lì è difficile restituire alla persona il non superamento della selezione, 

per cui a volte, per non fare troppo male, non sono così chiara. Mantengo il candidato 

dentro il mio database e semmai un domani ci fosse una posizione aperta in cui il 

candidato risulta effettivamente, con le conoscenze linguistiche, piuttosto che esperienziali 

e così, lo rivedo; cioè non a priori, non archivio il caso, resta comunque un candidato 

attivo, ne riconosco le fragilità, e in quel caso ri-colloquio. Di dirò che mi è capitato 

rarissimamente di riaprire fascicoli di persone che avevano mostrato evidenti situazioni di 

incapacità, di gestione di un colloquio. Ti racconto del caso che ho visto in settimana di un 

ragazzo che insomma, non è stato capace di gestire minimamente nessun tipo di contatto 

visivo; è arrivato, si è sdraiato sulla sedia e mi ha raccontato due o tre cose, elementi, poi 
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ha utilizzato il tempo di colloquio per accennare a delle problematiche che ha avuto, senza 

entrare nel merito, diciamo, così, raccontarmi la sua visione del mercato del lavoro e tutto 

quello che per lui non funziona. Non ha mostrato nessun tipo di competenza reale, non ha 

accolto nessun tipo di risposta, non ha risposto neanche alle mie domande; ha 

abbandonato gli studi universitari, ha maturato un debito enorme nei confronti di una borsa 

di studio, che dovrà restituire; però non è disposto a fare un lavoro pagato poco. Ci sono 

delle situazioni per cui l’obiettivo professionale per me è difficilmente raggiungibile, perché 

la persona mette una serie di vincoli: quello per me è un caso che sarà molto difficile da 

collocare. Oggi mi si è aperta un’altra posizione e ne ho di migliori; cioè comunque il mio 

lavoro è quello di fare selezione: quando ho quindi dopo 4 profili, scelgo poi quei 2 che 

ritengo più adatti: Perché il mio lavoro è prettamente nei confronti delle aziende, non solo 

dei … 

I: Anche per mantenere una certa immagine del vostro servizio? 

M: Noi andiamo dalle aziende a presentarci, con nome e cognome. La collocabilità, 

l’adeguamento e la verifica delle competenze è il mio lavoro, di consulenza alla azienda. 

Se manco in questi aspetti mancherei in quelli che sono i risultati.  

S: È chiaro che se noi riusciamo a mantenere una risposta alta alle aziende, con dei profili 

coerenti con quello che ci viene chiesto, è anche più facile poi nel momento che abbiamo 

un profilo, magari nemmeno così coerente, un po' più fragile, a un certo punto riuscire a 

comunicare con l’azienda e ciò sempre nell’ottica della maggior trasparenza possibile. Per 

esempio, nel mio caso, hai assunto un’apprendista e ti è andata benissimo, eccetera, 

adesso ho un caso un po' più fragile: facciamo fare uno stage? Vedi com’è? Lì riusciamo.  

M: Ma perché c’è la fiducia che tu hai costruito, dimostrando che la selezione la sai fare. 

Se uno ti dice “Massimo 25 anni” e tu ne hai uno di 35, nel senso, gli dici che hai solo 

questo qua di 35 anni, anche no. La volta dopo tu puoi dirli “ho individuato questa 

persona”, poi chiaramente se lei ha voglia di vederla al colloquio… cioè, lì diventa un clima 

di collaborazione molto più aperto. Settimana scorsa, Sabrina è stato divertente, a 

un’azienda è arrivata a proporli una trentacinquenne per un apprendistato, e ci ha 

ascoltato e ci ha detto di mandare il cv. 

S: Una signora in assistenza di 35 anni. Non è ancora detto che si chiuda, però ho la 

disponibilità a raccogliere il cv ed entro domani lo manderò.  

M: Questo per noi è già un risultato enorme. L’azienda è disposta, anche a dedicare un 

tempo, uno sguardo, all’ipotesi di assumere una persona in assistenza di 35 anni, per un 

apprendistato. 

I: Anche per la persona stessa penso che sia uno spiraglio di positività, diciamo. 

SM: Sì, sì. 

S: Collaborando con, non solo aziende private, ma anche istituzioni, sindacati e 

quant’altro, proponendo una persona… 

M: Una signora in assistenza, di 57 anni, quasi 58, è stata assunta su chiamata. Questa è 

una professionista, una laureata, faceva un lavoro assolutamente professionale, ma 

disoccupata di lunga scadenza, over 50. Ha perso il lavoro intorno ai 54, 55, un lavoro da 

7,8 mila franchi al mese, per dirti il tipo di categoria professionale. 35 anni lavoro alle 

spalle e niente, è finita in assistenza. Siamo riusciti a collocarla, con un lavoro 
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professionale, così come quella che lei sa fare, chiaramente restano contratti… però 

questa persona ha mandato una mail al nostro servizio davvero di… cioè sono persone 

che si riprendono in mano la vita, perché ci sono situazioni di disagio che poi diventano 

disagio sociale, personale. È una persona che è stata capace di affidarsi; io la vidi a 

colloqui tre anni fa  

S: anche di più 

M: Poi l’hai seguita tu, per una parte di formazione, per un’equipollenza. A volte si lavora 

insieme sui casi. 

I: Quindi anche la tempistica della presa a carico è molto dinamica: può durare una 

settimana, un giorno come ho sentito. Vi sento molto immerse, da un certo punto di vista 

molto soddisfatte del vostro lavoro; ne parlate con entusiasmo.  

S: Passione. 

I: Passione, si percepisce. Siete delle esperte e quindi io come ultima domanda, perché mi 

avete dato tantissima roba. So che è difficile, non voglio neanche mettervi in imbarazzo, o 

in una situazione un po' così. Sicuramente si può migliorare sempre, si può potenziare, ci 

sono problemi di budget, queste cose le abbiamo tutti, si continua a tagliare nel sociale, e 

voi, ipoteticamente, cosa pensate che si potrebbe fare? Nuove strategie, nuovi strumenti, 

per migliorare la situazione che abbiamo? Le vedete anche voi situazioni sicuramente, 

centinaia, ho visto. 

S: Secondo me sarebbe bello riuscire a seguire la persona veramente a tutto tondo con un 

progetto, e anche chiaramente i finanziamenti, riuscendo a fare anche coaching: seguire 

la persona proprio più come coach, cercando di darsi degli obiettivi temporali, però 

seguendo una persona, vededola una volta a settimana; creando progetti ad hoc, con una 

grossa rete sul territorio, che noi stiamo in parte sviluppando, ma non è ancora 

completamente sviluppata. 

I: Io, sentendo anche tutti i discorsi, fatti anche ora, non ho ancora capito se esiste, se 

viene definito, quello che è il case manager, colui che gestisce tutta la situazione della 

persona? 

M: No. Istituzionale a me non risulta. Esistono i case manager nelle assicurazioni e sono 

dei ruoli professionali riconosciuti.  

I: No ma anche nel sociale esiste. Secondo voi manca questa figura che riesca a 

coordinare tutto, l’inserimento professionale, che ha contatti con il SMP, che ha contatti 

con la scuola, con il servizio sociale, con voi perché siete nella rete, quindi attivi: c’è una 

figura centrale per tutto ciò? O capita di averla? Perché sembrerebbe che in Ticino manca 

questa figura, nel canton Vaud ce l’hanno.  

S: Anche tu eri presente alla presentazione a Bellinzona di Oséo? Quello sarebbe un 

modello da perseguire. Già è un po' diverso il ruolo del case manager dal coach. 

Sicuramente anche secondo me manca una figura che possa seguire una persona che 

sceglie di andare verso un cambiamento, quindi deve scegliere di entrare in percorso, in 

un progetto che la possa accompagnare verso un altro stato, anche un altro 

riconoscimento sociale. Per cui manca una persona, non centralizzata a livello 

burocratico, ma una persona focalizzata sulla persona. Chiaro che deve avere ben chiaro 
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quali sono i finanziamenti, quali sono le richieste che può fare a livello economico. Noi non 

possiamo lavorare con una persona su bisogni secondari e terziari, quando non abbiamo 

soddisfatto i primari. Per cui quando una persona ha bisogno un tetto sulla testa, non sa 

come dare da mangiare ai suoi figli e quant’altro, non possiamo pensare di soddisfare… 

ecco.  

M: Trovo che ci sono due temi, più valoriali non strumentali. Uno è il tema della 

motivazione, che chiaramente tu dici, puoi tenere monitorata, una cosa su cui lavorare, 

stimolare, il coaching può esser un metodo efficace. Il secondo aspetto, ed è secondo me 

un aspetto fondamentale, è il ruolo dei genitori e della scuola: educare le persone alla 

responsabilità da una parte e a quelle di libertà, etica. Però l’educazione alla 

responsabilità di fronte al proprio ruolo sociale e professionale, ritengo che sia importante. 

Noi per esempio abbiamo parlato con la nostra responsabile anche di capire se c’era la 

possibilità di avere una presenza nelle scuole, a far capire a questi giovani quello che 

accadrà dopo, non sempre c’è la consapevolezza, a volte sono troppo giovani per… Però 

se c’è un’apertura, un sguardo a quello che è il mercato del lavoro e tutto, dovrebbe 

essere a mio parere già lanciato alle scuole medie: perché le nostre scuole secondo me 

sono scuole che preparano a volte alle professioni. Uno sguardo, uno stimolo, perché 

andare a fare quell’esperienza la ti dà curriculum, cosa ti dà? Cioè non viene mai data 

attenzione, o viene data poca attenzione a questo aspetto. Deve essere una cosa da 

curare.  

S: Ci sono dei progetti che lavorano su questo nelle scuole: il progetto Lift per esempio. 

M: Sì, ma è fatto per pochi, non per tutti. 

S: Non è fatto per tutti, è un progetto pilota che potrebbe essere valorizzato. 

M: Io credo nei centri sociali, anche se c’è scarsa consapevolezza del contesto. Oggi c’era 

il Career Forum all’Uni, c’è l’Expo dell’orientamento, e credo che tutto questo lavoro debba 

essere rafforzato, proprio per prevenire certe situazioni. A me è capitato di fare colloqui 

con giovani veramente poco preparati alla gestione, e questo non va bene, perché si sono 

bruciati le carte ancora prima di giocare.  

I: Prendendo spunto da questa giornata di Oséo, da quello che è emerso c’è molta 

comunicazione, interazione, tra tutti gli attori, a partire dalla politica, perché sono loro che 

mettono le basi sia legislative, sia finanziarie, sono loro che decidono, sia gli attori coinvolti 

nella rete come aziende, enti privati, pubblici, eccetera. Non so se hai avuto la stessa 

percezione S.? Avete sentito del progetto 100 incarti? 

M: è stato un fallimento totale… 

I: Ne ho parlato un attimo… 

M: Dobbiamo chiudere che tu Sabri hai un appuntamento tra poco. 



 

 

Allegato no. 5 

 

Intervista IPT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1 

 

 

INTERVISTA DIRETTRICE FONDAZIONE INTEGRATION POUR TOUS (D = IPT) – 

08.03.2017 – PER VIA TELEFONICA 

 

I: L’anno scorso avete iniziato questo progetto giovani IPT Ticino, che avete immagino 

concluso? 

D: Abbiamo concluso alla fine del 2016. Era un progetto destinato a 15 giovani, un po' 

particolare perché è nato da un’esigenza che abbiamo riscontrato, con la collaborazione e 

il confronto di alcune scuole con la quale collaboriamo e poi finanziato da una fondazione 

privata: ci ha permesso appunto di seguire questi 15 giovani. 

I: Ah, quindi è un’altra fondazione che vi ha finanziato? 

D: Sì, è una fondazione legata a un’azienda finanziaria alla quale abbiamo presentato il 

progetto, in quanto era un po' separato diciamo dalla nostra attività che svolgiamo 

regolarmente: quindi reinserimento professionale per un pubblico un po' particolare, loro 

hanno creduto in questo progetto e hanno deciso di finanziarlo. È durato un anno. 

I: Come mai non è proseguito quest’anno? 

D: Non ha proseguito quest’anno perché la stessa fondazione ha come direttiva interna 

quella di non creare una dipendenza tra aziende no profit del territorio, quindi le donazioni 

che fanno non sono mai ripetitive negli anni a seguire, proprio per non creare questa 

dipendenza. Da settembre di quest’anno stiamo cercando di partire con un altro progetto 

orientato ai giovani, che è già attivo nelle altre regioni della Svizzera e si chiama Jeunes at 

work.  

I: Ecco, volevo arrivare a quello. Ho visto dal vostro sito internet che avete questo link a 

Jeunes at work e volevo chiedere se è un progetto sulla stessa linee del progetto giovani 

IPT? 

D: Allora, diciamo che il progetto giovani IPT dello scorso anno era indirizzato a giovani 

che a fine scuola dell’obbligo avevano iniziato e interrotto più formazioni, senza trovare 

una soluzione professionale di fatto. La maggior parte delle persone che sono arrivate da 

noi non avevano neanche un diploma, un AFC, proprio perché avevano fatto magari delle 

scelte sbagliate, poi molti non avevano un seguito scolastico e si trovavano in una 

situazione di difficoltà e noi abbiamo cercato con loro di capire quali potessero essere dei 

progetti professionali spendibili per loro sul mercato del lavoro e gli abbiamo 

accompagnati verso il ritrovamento di un posto d’apprendistato, piuttosto che di un lavoro 

e di una formazione. Invece Jeunes at work è un progetto orientato ai giovani dai 18 ai 28 

anni, che cercano il loro primo impiego: che siano diplomati o laureati. Il pubblico quindi è 

un po' differente, ma bene o male le modalità, quello che viene attivato all’interno del 

progetto sono simili. Questo durerà tre mesi e lo scopo è di trovare una soluzione 

professionale per i giovani che sono alla ricerca del primo impiego. 

I: E fate sempre quello che è l’approccio dell’IPT, con le 4 fasi? 

D: Sì, il fil rouge è quello. Vengono attivate, all’interno delle formazioni, come dire, le 

formazioni vengono strutturate in un modo più vicino ai giovani, piuttosto che magari con 

un pubblico con un’età differente, un’esperienza differente. Comunque lo scopo è sempre 

quello: facciamo un bilancio della situazione per capire quali sono i progetti del giovane, 
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se ha avuto altre esperienze magari durante la scuola, di stage, di piccoli lavori, eccetera; 

per andare poi a individuare quali sono i progetti professionali e quindi le professioni per la 

quale sta cercando un posto di lavoro e poi li sosteniamo proprio nella ricerca attiva, nei 

contatti con le aziende, nel trovare magari degli stages per farsi conoscere, per poi trovare 

un posto di lavoro. 

I: Che bello, bravissimi. Ci tengo tanto a questa tematica, non a caso la voglio portare nel 

lavoro di tesi ed è uno dei motivi che mi ha spinto a voler fare la SUPSI a 35 anni.  

D: Il titolo della sua tesi? 

I: Allora, praticamente: quali sono i limiti, le criticità che emergono in un processo di 

inserimento socio-professionale in Ticino e il ruolo dell’assistente sociale del SAS? Quali 

sono le strategie che si adottano per affrontare i limiti e le criticità, o quali sarebbero altre 

nuove strategie da poter implementare, introdurre. Questo diciamo è il lavoro di tesi. 

D: Ok. Quali sono le criticità che hai riscontrato? Magari mi aiuti e scopro nuove cose. 

I: Tra l’altro auguri, oggi è la vostra festa. Adesso, io è da un mese e mezzo che lavoro al 

SAS e posso parlare personalmente, dato che sono un po' di anni che guardo il mondo del 

lavoro ticinese e ci sono passato in prima persona nel precariato, sono stato anche un 

vostro cliente nel 2006… 

D: Ah, è vero? 

I: Con la V. T. come referente. Non ho finito nemmeno il percorso perché ho trovato lavoro 

abbastanza in fretta. Essendo passato in prima persona in queste dinamiche, seguo 

molto, mi sento molto sensibile da questo punto di vista. È uno dei motivi principali. Non 

so se anche sei stata alla conferenza a Bellinzona il 19 febbraio di Oséo, che sarebbe il 

SOS in Ticino, che sembra molto la vostra Fondazione IPT, solo che gestiscono 

praticamente tutto loro: il SEMO, il CPS. È tutto centralizzato in questa struttura. Oltre a 

ciò loro hanno delle misure che non esistono in altri cantoni, una in particolare, un unicum 

che si chiama Coaching Families. A tal proposito volevo farti un’altra domanda: quando 

leggo il bilancio socio-professionale completo, voi fate un bilancio solo sulla persona, sul 

partecipante.  

D: Se ti ricordi noi facciamo un colloquio individuale, beh sono cambiate magari certe 

cose, ma comunque facciamo sempre il colloquio individuale con la persona, dura circa 

un’ora e mezza o due. Poi chiediamo l’autorizzazione a raccogliere le referenze e quindi 

chiamiamo tutta la rete di contatto della persona: gli ex datori di lavoro, i medici se c’è 

stato un medico, nel caso dei giovani se ci autorizzano la scuola, quindi i contatti che 

hanno avuto in precedenza, magari dagli stages o lavoretti che hanno fatto in estate, 

proprio per avere un bilancio a 360 gradi. Nel caso, quando abbiamo fatto il progetto lo 

scorso anno con i giovani, per quelli che erano ancora minorenni, che avevano bisogno di 

un’autorizzazione dei genitori, abbiamo preso una referenza anche famigliare, per capire 

quale in quale contesto fosse la persona, eventualmente se c’erano dei sostegni o delle 

resistenze in un percorso di questo tipo. Comunque i giovani sono confrontati con il fattore 

famiglia, che è importante. Bisogna anche capire. Abbiamo avuto l’esperienza con una 

persona che aveva un progetto professionale che sembrava un sogno, ma in realtà 

eravamo riusciti a trovare una soluzione con un posto di apprendistato, nell’azienda che 
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voleva, ma poi i genitori non hanno voluto perché per cultura preferivano che la figlia 

facesse un altro tipo di professione. Non siamo quindi riusciti a concretizzare. In questo 

senso, soprattutto quando i ragazzi sono minorenni, ci è sembrato importante fare un 

bilancio che comprendesse anche la famiglia, perché poi in casi come questo ha inciso. 

I: Per quello volevo capire se prendevate in considerazione tutto il contesto di vita della 

rete primaria praticamente. 

D: Sì. Dopo è chiaro che se una è maggiorenne non posso chiederli una referenza 

parlando con sua mamma, però se ha una rete sociale che lo segue, un medico, piuttosto 

che un’assistente sociale, una persona di riferimento presso il municipio: chiediamo 

sempre di avere un contatto. Talvolta magari le persone non fanno nemmeno caso a quali 

siano i loro contatti, quale sia la loro rete. Si raccontano però in realtà omettono o si 

dimenticano, e in tutto il racconto che noi chiediamo alla persona, quando andiamo a 

ripercorrere le esperienze lavorative, nel caso dei giovani adesso invento, lavori in piscina 

in estate: tramite chi hai trovato quel lavoro? Perché magari l’ha trovato tramite sempre il 

signor Crivelli del municipio di non so dove. Allora fa parte della sua rete, allora magari lo 

contatto e da lì spesso escono delle informazioni che sono importanti. Dal mio punto di 

vista, dal punto di vista di IPT, è quello di lavorare sulla trasparenza, quindi non ci teniamo 

le informazioni della quale veniamo a conoscenza, ma le condividiamo con il candidato, 

con il giovane, perché se mettiamo sul tavolo tutta la situazione, possiamo fare un lavoro 

di un certo tipo, è inutile raccontarsi o non raccontarsi delle cose. Alla fine la persona è 

una persona a 360 gradi e il lavoro è una parte fondamentale, ma se ci sono altre cose, è 

tutto collegato nella vita. 

I: Ottimo, grazie. Nel canton Vaud hanno questo Coaching Families e prendono in 

considerazione tutti i membri dell’UR. Fanno un lavoro, un progetto includendo tutti i 

membri che vivono insieme. Questa è la particolarità, l’unicum in tutta la Svizzera. 

D: Ma solo per i giovani, o anche i minorenni? 

 

I: Io ad esempio abito con mia madre, mia sorella e mio fratello, ho difficoltà a trovare un 

lavoro, non sono più bravo a scrivere lettere di candidatura, qualsiasi problema. Loro non 

prendono solo il mio bilancio personale, ma prendono quello di tutti i membri. In questo 

modo fanno un lavoro per implementare il più possibile le entrate dell’UR, con tutti.  

Ora vorrei chiederti, visto che ho in mano il vostro rapporto del 2015. Le cifre riportate 

sono a livello globale svizzero, non c’è la possibilità di avere quelle ticinesi. 

D: Che cifre le servono? 

 

I: Quelle indicate nella pagina 7. Formazione, salute, eccetera e poi ci sono le cifre: quanti 

sono stati presi in carico e quanti sono stati collocati.  

D: Per esempio, nel 2016. Allora diciamo che noi suddividiamo sempre i numero di dossier 

trattati, nel senso che potremmo averli aperti anche l’anno precedente, ma non è che tutti i 

dossier chiudono al 31.12: alcune transitano l’anno. Allora ne abbiamo trattate nel 2016 

466.  
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I: È un numero bello importante. Incluso tutto, sia orientamento sia collocamento 

professionale. 

D: Certo. Persone che arrivavano dalla disoccupazione, piuttosto che dall’assistenza, dai 

medici, da mandati esterni come i giovani.  

I: Ok, tutti. Collocati? Anzi, tu riesci a estrapolarmi da questo 466 chi ha intrapreso magari 

un percorso di inserimento, chi di orientamento? O se preferisci ti scrivo una mail con su 

tutte queste richieste e se riuscite con calma dopo… 

D: Aspetta. In Ticino che hanno trovato un posto di lavoro, nel 2016. C’è da dire una cosa 

importante, 466 sono le persone che abbiamo seguito, ma poi non è che tutte quelle 

hanno finito quell’anno lì, non so se è chiaro.  

 

I: È chiarissimo.  

D: Che hanno trovato un posto di lavoro sono 145, che rispetto alle persone che abbiamo 

chiuso nell’anno, perché il tasso di collocamento viene calcolato, è il 43% più o meno. Di 

queste 2 hanno iniziato una formazione a tempo pieno, quelli che trovano un tirocinio sono 

sotto “posto di lavoro”; 7 che per vari motivi non erano più disponibili a continuare il 

percorso, per maternità, per il militare e non sono più tornati, vuoi perché hanno magari 

perso l’autorizzazione al loro lavoro; 3 indipendenti; 40 hanno trovato un lavoro e cercano 

ancora un complemento, contestualizzando che IPT lavora con persone che hanno avuto 

un problema di salute, quindi abbastanza normale che non trovino un posto al 100% 

subito. Potrebbe essere che la persona abbia delle difficoltà legate alla salute e che quindi 

nonostante abbia una capacità lavorativa certificata del 100%, magari è meglio che inizia 

in modo graduale per tenere sul posto di lavoro. 78 a tempo pieno, per le loro capacità di 

lavoro; e gli altri è un po' un mix tra formazione o altro.  

I: Non è male.  

D: No cancella i dati che ti ho dato, ho trovato una statistica meravigliosa che entra nel 

dettaglio. (risate) Allora cancella tutto. 93 fissi (nds: a tempo indeterminato), 46 un lavoro 

temporaneo, 1 è rimasto in impiego (nds: presso il posto di lavoro che già aveva), 3 

indipendenti, 2 collocati in un atelier protetto. 

I: Ho un’altra domanda. Qual è la tua visione del mondo del lavoro ticinese, riferendosi in 

particolar modo alla situazione dei giovani? 

D: Ok. Ti posso parlare per la mia esperienza, che non è per forza la regola. Per quello 

che vedo io posso dire diverse cose. La prima, se penso alle parecchie aziende con la 

quale lavoriamo, ho sempre trovato, salvo rari casi, comunque apertura a quello che è di 

cercare di reinserire una persona che si trova in difficoltà, perché fuori dal mercato di 

lavoro. Ti parlo del reinserimento professionale tout court, non solo di giovani. Se mi chiedi 

dei giovani, devo dirti che se penso all’esperienza dello scorso anno, e a quelle fatte con 

persone arrivate qua negli anni, anche lì, devo dirti che abbiamo sempre trovato 

abbastanza apertura da parte delle aziende. C’è anche da dire una cosa, secondo me, nel 

tempo , alcuni giovani si sono un po' seduti, nel senso che la mobilità forse è un grande 

tema per il Ticino, perché dire a una persona che abita a Locarno che ho trovato un 

fantastico posto di lavoro a Mendrisio, ti mette di fronte a “No, ma è Mendrisio.”, “Io non ho 
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l’auto”, ho capito, senza fare sempre esempi della svizzera interna, ma se guardiamo al 

sud, una persona che vive a Milano, per spostarsi ci mette un’ora di mezzi pubblici, ed è 

normalissimo. Mi sembra abbastanza assurdo, soprattutto nei giovani, di non cogliere le 

opportunità che arrivano. Si è rimasti forse su questa idea del lavoro fisso, poi sai 

comunque noi abbiamo anche un legame con il mondo finanziario, il posto fisso, entra in 

banca che stai bene, entra in posta che stai bene, però questo non è più quello che va 

cercato. Anche perché oggi se ho lavorato 23 anni in un posto e mando il curriculum bene; 

bene da un punto di vista di attaccamento all’azienda, condivisione dei valori, eccetera, 

ma dall’altro punto di vista do un’immagine che farà scegliere qualcun altro che si è 

riciclato, passarmi il termine, in più attività; quindi di gestire il cambiamento, anche 

sviluppando una flessibilità e una capacità di muoversi nel diverso maggiore. Quindi non lo 

so, credo che comunque rispetto al dato che mi dicevi inizialmente, che ci sono tanti 

giovani in disoccupazione, andrei a vedere: è facile lamentarsi. Non dico che non esiste il 

problema, esiste. Però se guardo solo quello non posso che deprimermi e cercare altre 

persone che la pensano come me se io invece guardo alle mie risorse, a quello che posso 

fare per trovare una soluzione, mi si apre un mondo. Siamo comunque in un contesto, che 

per quanto sembri sfavorevole rispetto ad altre realtà del nostro paese, è comunque un 

posto che da opportunità: bisogna saperle cogliere. Io sono in disoccupazione, in 

assistenza e guadagno x, magari mi propongono un posto interessante, ma vado a 

guadagnare meno di quello che prendo stando a casa: ma io devo andare, assolutamente, 

perché non so cosa può succedere. Anche se devo lavorare due settimane soltanto in un 

posto, si è vero che sbattimento solo due, ma magari lì conosco te, che hai il papà che 

lavora la: è velocissimo. LA RETE è importantissima e forse adesso che siamo in un 

periodo dove si parla di rete, è una rete diversa, una rete che non sviluppiamo più di 

persona e probabilmente questo un po' preclude le possibilità. Forse non le vediamo, ce le 

abbiamo ma non le vediamo. Io farei una riflessione rispetto a questo. Sono convintissima 

che ogni persona abbia tantissime risorse. Tutte le persone, qualsiasi storia abbiano, 

professionale o privata, bisogna accompagnarle forse le persone a trovare le risorse.  

I: Un discorso molto rogersiano il tuo, che condivido.  

D: Noi all’interno di IPT abbiamo quella che noi chiamiamo la cultura del possibile: 

guardiamo che cosa posso fare.  

 

I: Mi fa piacere che condividi il tuo punto di vista in base alla tua esperienza professionale. 

Ci sono passato in prima persona e avendo che gente che conosco, tantissima gente, che 

ha il problema di trovare un posto di lavoro, ma non perché non hanno voglia o non hanno 

risorse, ma proprio perché il mercato del lavoro non li prende e punto. Preferiscono in 

alcuni casi assumere gente e pagarla a metà salario, a sfruttarla al 100% e far figurare di 

assumerla al 50%: non ce ne sono uno o due in Ticino, ce ne sono centinaia di casi simili. 

Non so se posso condividerlo, è anche un discorso politico. Se guardiamo il settore 

dell’ufficio è finita in Ticino, c’è uno sfruttamento incredibile. Spesso quando mi chiedono 

quali lavori tirano in Ticino, rispondo nel sociale o sanitario.  

D: Delle aziende nel nostro territorio non posso che parlare bene.  
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I: Con quante aziende lavorate? 

D: 400 circa, attivamente. 

 

I: Sono piccole, medie, grandi? 

D: Di tutto. Che ci conoscono sono molte di più, ma che collaborano attivamente… C’è 

apertura comunque. 

 

I: Bene. Mi sembra abbastanza. Ti ringrazio moltissimo. 

D: Grazie mille a te. 

 



 

 

Allegato no. 6 

 

Griglia analisi interviste 
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SAS 1 SAS 2 USSI LN 1 LN 2 IPT 

Visione 
del 
mondo 
del 
lavoro 
in 
Ticino 

 - Giovani 
adulti senza 
diploma 
hanno molte 
più difficoltà 
anche a 
intraprendere 
una 
formazione; i 
datori 
vogliono 
apprendisti 
più giovani 
d’età. 

 - In 
generale 
non ha una 
visione 
positiva; 
 - Aspetto 
della 
formazione 
cruciale per 
inserirsi nel 
mondo del 
lavoro; 
 - 
Paradosso 
del mondo 
del lavoro: 
“Dicono 
sempre che 
i posti di 
lavoro ci 
sono e che 
devono 
andare a 
chiamarli 
dall’estero, 
però 
troviamo 
difficoltà ad 
inserire i 
giovani.” 

- Aumento in 
assistenza di 
persone 
formate; avere 
formazione, non 
è più sinonimo di 
assunzione, 
come in passato; 
- Importanza 
della formazione 
“(…) per quanto 
riguarda il non 
rientrare in 
assistenza (…)”;  
- Il tirocinio non 
necessariamente 
porta poi 
all’assunzione; 
- Se è un 
apprendista “che 
viaggia” ha più 
chances; 
 - Oggi flessibilità 
richiesta è 
"pazzesca". 

 - Numero 
reale delle 
persone in 
cerca di 
impiego non 
rispecchia 
numero iscritti 
in 
disoccupazione 
e assistenza; 
 - Il mercato del 
lavoro in Ticino 
è abbastanza 
statico, 
soffrendo della 
crisi della 
moneta e in 
generale 
Europea; 
 - Posizioni che 
si aprono 
generalmente 
sono 
sostituzioni di 
persone 
inadeguate o in 
pensione; 
 - Candidato 
ideale è il 
giovane, 
formato e con 
1 o 2 anni di 
esperienza. 

NON 
RISPOSTA 

 - Negli anni ha 
trovato 
"abbastanza 
apertura" da 
parte dei datori 
di lavoro; 
 - "Siamo 
comunque in un 
contesto, che 
per quanto 
sembri 
sfavorevole 
rispetto ad altre 
realtà del 
nostro paese, è 
comunque un 
posto che da 
opportunità: 
bisogna saperle 
cogliere."; 
 - Mondo del 
lavoro attuale 
richiede più 
flessibilità e 
capacità di 
adattamento e 
apprendimento: 
"(...) che si è 
riciclato, 
passami il 
termine, in più 
attività (...)". 
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Descrizion
e tipologia 
di giovani 
adulti che 
si 
rivolgono 
al servizio 

- Gruppo non 
omogeneo; 
- Giovani con 
percorsi 
scolastici 
difficoltosi e 
problemi 
famigliari, ma 
anche giovani 
che 
apparentement
e non 
sembrerebbero 
in difficoltà, 
eppure…; 
- In comune 
hanno 
debolezze di 
fondo, difficoltà 
esterne o 
interne, legate 
anche ai vissuti 
e alle esperienze 
passate. 

- Abbastanza 
eterogenei: 
agganciandoli 
si conoscono 
diverse realtà 
e bisogni; 
- Hanno 
caratteristich
e comuni: 
provenienza 
da famiglie 
con disagi 
economici 
soprattutto. 
 - In passato 
la mentalità 
dei giovani 
seguiti dal 
SAS 
"guadagno 
subito anche 
senza titolo di 
studio"; nel 
presente è 
diventato 
difficile anche 
solo formarsi. 

 - Una delle 
distinzioni 
maggiori è tra 
chi vive solo e 
chi in 
famiglia; 
 - Hanno 
talvolta a che 
fare con 
laureati; 
 - Gli uomini 
sono la 
maggioranza 
di coloro che 
intraprendon
o AUP; 

 -
Generalmente 
hanno 
concluso 
apprendistato
; 
 - Scarsa 
esperienza 
lavorativa. 

 - 
Moltissimi 
ragazzi dai 
18 ai 25 
che si 
rivolgono al 
servizio per 
conseguire 
una 
formazione
; 
 - Sono "in 
dispersione 
scolastica"; 
 - Spesso 
con scarsi 
voti già 
nella 
licenza 
della scuola 
media. 

Progetto 
Giovani (nel 
frattempo 
concluso): 
 - Giovani 
licenziati 
dalla scuola 
dell'obbligo, 
con percorsi 
formativi 
interrotti e 
senza un 
progetto 
professionale
. 
 
Jeunes at 
work (dal 
2017): 
 - Dai 18 ai 28 
anni, con 
formazione 
conclusa 
(secondaria o 
terziaria), 
tutti alla 
ricerca della 
prima 
occupazione. 

Evoluzione 
di questo 
target nel 
servizio 

- Maggior 
casistica, ("(…) 
un aumento, al 
di là del mondo 
del lavoro, (…), 
sul fatto del 
cambiamento 
della legge della 
LADI.”); 
- Non solo i 
giovani si 
rivolgono al SAS, 
ma anche i loro 
genitori spesso. 

 - Non 
conosce bene 
le cifre, ma 
può “(…) 
accertare che 
è in 
aumento.” 
soprattutto 
guardando gli 
ultimi anni. 

 - Aumento 
casistica; 
 - Presenza di 
giovani ben 
formati e 
competenti: 
"(…) ti chiedi 
davvero come 
fanno a non 
trovare 
lavoro." 

 - Non avendo 
i numeri dei 
giovani adulti 
in assistenza, 
non ha un 
indicatore per 
rispondere. 

 - Non 
avendo i 
numeri dei 
giovani 
adulti in 
assistenza, 
non ha un 
indicatore 
per 
rispondere. 

TEMA NON 
TRATTATO 
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La 
presa a 
carico 

- Tutti i 
giovani dai 
18 ai 25 anni 
devono 
rivolgersi 
dapprima al 
SAS per 
valutare 
l’aiuto; 
 - Verifica 
della 
situazione 
personale, 
finanziaria 
del giovane 
e della sua 
famiglia. 

- Tutti i 
giovani dai 
18 ai 25 anni 
devono 
rivolgersi 
dapprima al 
SAS per 
valutare 
l’aiuto; 
 - Verifica 
della 
situazione 
personale, 
finanziaria 
del giovane e 
della sua 
famiglia. 

 - OSA segnala al 
servizio 
inserimenti; il 
capo servizio 
contattata gli 
organizzatori o 
valuta se ci sono 
già offerte di 
posti; l'OSA indica 
il contatto 
ricevuto al 
giovane; 
l'organizzatore si 
mette in contatto 
con la persone e 
avviene la fase del 
colloquio; 
vengono indicati 
diritti e doveri, 
mansionario, orari 
di lavoro, ecc.; 
 - Per valutazione 
è previsto un 
rapporto finale 
dove l'OSA 
dovrebbe 
incontrarsi con il 
partecipante e 
l'organizzatore: 
questo incontro 
non avviene per la 
grande quantità 
di dossier gestiti 
dagli OSA. 

 - Aperto a 
tutti i 
residenti di 
Lugano; 
 - Primo 
contatto e 
colloquio 
conoscitivo; 
 - 
Consulenza 
e 
informazion
e a richieste 
del giovane; 
 - Selezione 
candidati 
per posti 
vacanti; 
 -  

 - Aperto a tutti 
i residenti di 
Lugano;  
- Segnalazione 
da parte di altri 
servizi (uff. 
orientamento, 
SAS, …) o 
autosegnalazion
e; 
 - Colloquio di 
conoscenza tra 
OP e giovane, 
valutazione 
obiettivi, 
consulenza e 
informazione; 
 - 
Accompagname
nto durante gli 
stages, con 
verifica in 
itinere e 
valutazione; 
 - Coaching, 
cercando di 
stimolare e 
attivare il 
giovane. 

 - Bilancio 
iniziale del 
giovane a 360 
gradi (stages 
pregressi, 
situazione 
famigliare, 
rete,...); 
 - Formazioni o 
stage per 
rinforzo risorse 
e capacità; 
 - Progettazione 
di un percorso 
fattibile e 
realista; 
 - Consulenza e 
sostegno nella 
ricerca di un 
posto e anche 
dopo averlo 
trovato.  

       - Gli inserimenti 
professionali 
vengono invece 
gestiti dagli URC 
che può 
collaborare anche 
con le aziende a 
scopo di lucro. 
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Criticità, 
problematic
he e limiti 
nei percorsi 
di 
inserimento 
dei giovani 
adulti 

Fattori 
individuali: 
- Mancanza 
licenza di 
scuola 
media, 
soprattutto 
dopo i 18 
anni; 
- Assenza di 
un’AFC  
- 
“Formazioni 
deboli” 
come i CFP; 
- Disagio 
psichico. 
 
Circostanze 
personali: 
- Disagio 
sociale 
presenta 
svariate 
problematic
he; 
- “Si parte 
spesso dal 
disagio 
finanziario”; 
- Problema 
famigliare. 
 
Fattori 
esterni: 
- Selettività 
nel 
reclutament
o:  “(…) è 
diventato 
difficile 
trovare un 
lavoro anche 
con un 
diploma 
(…)”. 

Fattori individuali: 
- “(…) il presentarsi 
in maniera 
adeguata al datore 
di lavoro.”; 
- Ritmi e stili di 
vita: “(…) è come 
se cadi in un 
vortice: non trovi 
un posto (...), non 
sai cosa fare, 
cominci a stare a 
casa a dormire, 
gironzoli a svariati 
orari. (…) lo 
riscontro molto 
nei giovani fino ai 
20-23"; 
- Mancanza di 
motivazione, 
stimolo, in alcune 
situazioni. 
 
Circostanze 
personali: 
- Problema 
famigliare: 
mancanza 
supporto 
genitoriale, 
assenza di 
interesse 
all’accompagname
nto. 

Fattori 
individuali: 
 - Disagio 
psichico, ma 
in 
percentuale 
minore; 
 - Fattore 
formazione; 
 
Circostanze 
personali: 
 - Disagio 
sociale 
sicuramente
; 
 - 
Coniugazion
e tra lavoro 
e figli per 
famiglie 
monoparent
ali. 
 
Fattori 
esterni: 
 - 
Concorrenza 
con 
manodopera 
estera: 
competitivit
à anche 
salariale 
(vedi 
articolo Ai 
margini del 
mercato del 
lavoro p.58), 
non solo 
formativa; 
 

Fattori 
individuali: 
 - Nessuna 
o scarsa 
esperienza 
lavorativa; 
 - Scarsa 
motivazion
e alla fatica 
e poca 
cultura del 
sacrificio; 
 - 
Aspettative 
alte del 
primo 
stipendio; 
 - Poca di 
disponibilit
à a turni di 
lavoro 
diversi, 
lavoro su 
chiamata, 
fuori orario 
o nel 
weekend; 
 - A volte 
non svolge 
alcun 
compito 
assegnato: 
mancanza 
di 
attivazione 
della 
persona; 
 - Poca 
preparazio
ne alla 
gestione 
della 
candidatur
a. 

Fattori 
individuali: 
 - Problema 
età: "(…) la 
maggior 
parte delle 
aziende che 
contatto, 
dopo i 20 
anni, non 
sono più 
disponibili 
(…)"; 
 - Assenza 
formativa; 
 - Aver 
intrapreso 
ed interrotto 
magari più 
percorsi; 
 - Ritmi di 
vita, 
soprattutto 
nel "gap" tra 
uscita scuola 
media e 
impegno in 
una 
formazione; 
 - Difficoltà 
sia fisica che 
psichica con i 
ritmi e le 
mansioni del 
lavoro. 
 
Circostanze 
personali: 
 - Alcune 
situazioni 
dove non è 
presente 
alcuna rete 
d'aiuto o di 
supporto. 

Fattori 
individuali: 
 - Mentalità di 
molti giovani 
ancora 
ancorata 
all'organizzazi
one del lavoro 
del passato: 
contratto 
fisso, ben 
pagato, sotto 
casa; 
 - Problema 
mobilità; 
 - Capacità di 
incentrarsi 
sulle risorse 
per trovare 
nuove 
soluzioni 
piuttosto che 
deprimersi. 
 
Circostanze 
personali: 
 - A volte 
scarsa 
consapevolez
za dei giovani 
delle proprie 
reti sociali; 
 - Influenze 
negative della 
famiglia sui 
percorsi scelti 
dal giovane. 
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  - 
Problematica 
del limite 
d’età per 
accedere a 
molti 
progetti, “(…) 
peccato che 
poi si 
terminano ai 
25 anni.”. 

- Disagio 
finanziario: 
“(…) genitori 
guardano più 
l’aspetto 
economico 
(…)”; 
 
Fattori 
esterni: 
 - Difficoltà a 
trovare un 
posto “(…) 
difficile avere 
accesso alla 
possibilità di 
inserirlo, 
anche solo 
con semplici 
stages.”; 
- Posti per 
formazione 
sono pochi; 
- Selettività: 
“(…) su venti 
è vero che il 
giovane 
magari 
leggermente 
in difficoltà 
non viene 
preso.". 

 - Aumento 
lavori atipici e 
meno posti 
per 
accompagnare 
le persone a 
reinserirsi. 
 
 - Necessità ed 
esigenze delle 
aziende di 
persone già 
formate; 
mancanza 
quindi di 
tempo per 
formare dopo 
il tirocinio; 

Circostanze 
personali: 
 - Mancanza 
da parte di 
famiglie e 
scuole, di 
un'educazione 
verso una 
cultura del 
lavoro basata 
su 
motivazione, 
sacrifici, 
fatica; 
 
Fattori 
esterni: 
 - Le posizioni 
che si aprono 
sul mercato 
del lavoro 
sono molto 
più delle 
sostituzioni e 
non nuovi 
posti; 
 - Crisi 
generale che 
influisce sul 
mercato 
ticinese. 

Fattori 
esterni: 
 - Esigenze 
dei profili 
richiesti dalle 
aziende. 

Fattori 
esterni: 
 - Mondo del 
lavoro 
predilige 
persone 
flessibili al 
cambiamento 
(che sappiano 
adattarsi e 
cambiare 
mansioni). 
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Criticità, 
problematiche 
e limiti degli 
operatori 

- Aumento 
gestione 
amministrativa 
dell’utenza; 
- Mancanza di 
tempo per 
poter seguire 
maggiormente 
un percorso di 
(re)inserimento 
(nds: per 
l’elevato 
numero di 
dossier); 
- Scarsa 
conoscenza 
della rete. 

- Numero 
dossier; 
- Fatica se il 
giovane non 
si attiva; 
deve fare un 
passo 
indietro, “(…) 
essere 
flessibile” e 
approfondire 
le 
motivazioni; 
- Per i 
progetti di 
inserimento 
riferiti USSI e 
URC la 
conoscenza 
c’è; 
- Per altre 
misure, per 
altri percorsi 
di 
inserimento, 
la 
conoscenza è 
limitata a soli 
alcuni 
progetti “(…) 
man mano 
che 
affrontiamo 
una 
determinata 
situazione 
(…)”. 

 - Problematica 
dell'elevato 
numero di 
dossier da 
gestire: "la parte 
inserimento 
come la fai? (…) 
non hai tempo di 
vedere le 
persone."; 
 - 
Programmazione 
AUP fatta "solo 
su carta", con 
rischio che poi 
"non vanno in 
porto". Solo 
l'11% dei 
partecipanti alle 
AUP esce 
dall'assistenza, 
contro il 37% 
degli inserimenti 
professionali 
URC. 

 - Restituzione 
feedback 
negativi su 
collocabilità 
della persona; 
 - Non 
collaborazione 
o interruzione 
senza 
comunicazioni 
del giovane; 
 - Limiti del 
mandato a 
non poter 
segnalare ad 
altri servizi 
d'aiuto per 
eventuali 
disagi, 
problemi 
personali; 

 - Limiti 
del 
mandato 
a non 
poter 
segnalare 
ad altri 
servizi 
d'aiuto 
per 
eventuali 
disagi, 
problemi 
personali; 

TEMA 
NON 
TRATTATO 
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Le strategie 
attuate per 
affrontare 
le criticità, 
le 
problemati
che, i limiti 

- Disagio 
famigliare: 
coinvolgimen
to della 
famiglia e 
mediazione; 
- Disagio 
finanziario: 
verifica 
situazione 
famigliare e 
diritto 
eventuale 
alle 
prestazioni 
assistenziali; 
- Diritto a 
uscire di casa 
e vivere 
indipendenti: 
valutazione 
(nds: anche 
medica) della 
situazione. 
- Accesso a 
una 
formazione: 
non avendo 
“(…) un 
mandato 
specifico sulla 
ricerca di 
posti 
d’apprendista
to”, 
avvengono 
collaborazioni 
con altri 
servizi; 
- 
Problematich
e legate alla 
salute 
psichica si 
cerca un 
aggancio 
medico, nel 
caso non sia 
già presente. 

 - Dipende 
dalla 
situazione: 
"Cerchiamo 
una presa di 
coscienza del 
problema, (…) 
si costruiscono 
esami di 
realtà.”; 
 - Disagio 
psichico: 
sensibilizzare il 
giovane sulla 
priorità 
riguardo la 
propria salute: 
“(…) se è il 
caso si può 
indirizzare 
verso un 
servizio 
psicosociale, 
piuttosto che 
parlarne con 
un medico 
curante; 
 - Dipendenze: 
informazione 
sui servizi 
presenti, “si 
mette più 
l’accento su 
questo, prima 
di affrontare il 
problema 
della 
formazione 
(…) o del 
lavoro.”  

 - 
l'organizzatore 
garantisce un 
accompagnam
ento al 
partecipante: 
(…) sapere 
come va, cosa 
è migliorato, 
cosa può fare 
in più."; 
 - le AUP 
permettono 
anche ai 
giovani di fare 
esperienza, 
visto che è un 
fattore 
determinante 
per accedere al 
mondo del 
lavoro o per 
orientarsi 
verso una 
formazione; 

 - In caso di 
presenza di 
disagi 
personali si 
cerca di 
sensibilizzare e 
informare la 
persona su 
eventuali 
servizi che 
possano 
aiutarla; 
 - Simulazione 
di colloqui di 
lavoro; 
 - Sostegno e 
accompagnam
ento nella 
preparazione 
delle 
candidature 
sia per le 
aziende che 
per i candidati. 

 - Si effettuano 
molti stages 
orientativi; 
 - Stages 
seguiti da un 
formatore in 
contatto 
costante con 
l'OP; 
 - Incontri con 
il giovane più 
frequenti del 
settore della 
collega; 
 - 
accompagnam
ento e 
sostegno nella 
progettazione 
di un percorso 
formativo, 
"analizzare 
eventuali punti 
di fragilità e 
punti di forza, 
per poi 
proporsi."; 
 - preselezione 
apprendisti 
per aziende 
private. 

VEDERE 
TEMA 
"PRESA A 
CARICO 
DEI 
GIOVANI 
ADULTI" 
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Collaborazi
oni interne 
al servizio 

- Lugano 
Network: non 
grandi 
esperienze, 
“Solo un 
ragazzo ha 
trovato un 
lavoro.”; 
- “Ci vuole un 
passaggio 
maggiore di 
informazioni 
tra i servizi.”, 
“Probabilmen
te va 
rafforzato.”. 

 - Per stage 
all'interno del 
comune si 
passa da 
Lugano 
Network. 
 - Viene 
consigliato alla 
maggior parte 
dell'utenza, 
essendo anche 
un servizio 
aperto a tutti i 
domiciliati. 
- Problematica 
tempistiche. 

 - Dal 2012 
collaborazione 
interdipartime
ntale con URC 
(DFE) che ha 
permesso 
l'accesso ai 
programmi di 
inserimento 
professionali; 
 - Dal 2017 
collaborazione 
interdipartime
ntale con IAS e 
URC per 
programma 
beneficiari AFI 
e API. 

 - A volte 
capitano 
segnalazioni 
da parte di 
servizi interni 
al comune. 

 - Maggior 
parte degli 
stages 
all'interno di 
strutture o 
servizi del 
comune di 
Lugano: 
migliore 
efficacia 
comunicativa 
con i formatori 
e monitoraggio 
del percorso 
lavorativo; 

TEMA 
NON 
TRATTAT
O 

Collaborazi
oni esterne 
al servizio 

- Possibilità di 
attivazione di 
progetti 
tramite l’USSI 
(es.: 
Macondo, 
Bilancio 
giovani). 

 - 
Problematica 
a volte con le 
tempistiche; 
- Rigidità di 
alcuni servizi; 
 - Contrasto 
con diverse 
tipologie di 
prese a carico 
nei vari servizi. 
 - Positività di 
scambio e 
sapere 
interprofessio
nale. 

 - Per 
inserimenti 
sociali c'è una 
collaborazione 
con enti 
pubblici o enti 
senza scopo di 
lucro; 
 - Criticità sulla 
conoscenza 
della rete e 
delle 
procedure 
dell'USSI da 
parte di servizi 
sociali; 
 - Mancanza di 
attivazione 
diretta da 
parte di alcuni 
servizi sociali 
verso gli 
organizzatori di 
inserimenti: 
"(...) 
contattano noi 
e dicono 
andate a 
verificare." 

 - 
Collaborazione 
con aziende 
pubbliche e 
private; 
 - Consulenza 
all'azienda; 
 - Il servizio 
deve 
mantenere 
una certa 
immagine per 
poter 
continuare a 
collaborare 
con i privati; 

 - Ultimi due 
anni più 
collaborazione 
con aziende 
private; 
 -  - 
Collaborazione 
con enti senza 
scopo di lucro 
(case anziani, 
fondazioni, ...); 
 - Per mandato 
non possono 
segnalare ad 
eventuali 
servizi d'aiuto 
il giovane che 
presenta 
problematiche, 
dipendenze, 
disagi, fragilità: 
"Non siamo un 
servizio che va 
a coprire una 
nicchia di 
difficoltà (...); 
 - Contatti con 
rete del 
giovane. 

 - Buona 
apertura 
dei datori 
di lavoro 
con cui 
collabora 
IPT; 
 - Sono 
400 le 
aziende 
che 
collabora
no 
attivamen
te; 
 - 
Collabora
no con 
tutte le 
tipologie 
di 
imprese: 
piccole, 
medie e 
grandi. 
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La 
mappatura 
della rete 
dei servizi 
presenti sul 
territorio 

- "È quello 
che ci 
voleva." 
- Strumento 
che 
necessiterà di 
aggiornamen
ti costanti. 

 - Utile e 
necessiterà di 
aggiornamenti
. 
 - Fino ad ora 
la conoscenza 
risultava 
"frastagliata", 
"dislocata". 

 - molto utile 
per i servizi 
sociali 
comunali; "(…) 
avere uno 
strumento che 
chiarisca le 
possibilità che 
ci sono sulla 
rete.". 

TEMA NON 
TRATTATO 

TEMA NON 
TRATTATO 

TEMA 
NON 
TRATTAT
O 

Nuovi 
progetti 
avviati: 
“100 
incarti” e 
“Beneficiari 
AFI e API” 

Progetto 100 
incarti: 
- “(…) ne 
sono a 
conoscenza.”; 
presenza di 
alcuni suoi 
utenti; non si 
conoscono i 
risultati però; 
- Vede 
positivament
e il fatto che 
il funzionario 
che segue il 
progetto 
incontra il 
partecipante. 
 
Progetto per 
beneficiari di 
AFI/API: 
 - non lo 
conosce. 

Progetto 100 
incarti: 
- C’è stata 
informazione; 
- “Non ho 
riscontrato 
molta 
differenza."; 
 - Utenza 
seguita dall’AS 
e coinvolta in 
questo 
progetto per 
ora deve solo 
terminare la 
formazione;  
 - 
Collaborazione 
e scambi con 
USSI non 
hanno subito 
differenze se 
non “(…) un 
incontro finale 
a fine anno.”; 
 
Progetto per 
beneficiari AFI 
e API: conosce 
ma non è 
pertinente alle 
prese a carico 
del SAS. 

Progetto AFI e 
API: 
 - Partito 
dall'inizio del 
2017; 
 - Rivolto ai 
beneficiari di 
questi due 
assegni che 
intendono 
reinserirsi nel 
mondo del 
lavoro; 
 - Su base 
volontaria: 
quindi non è 
prevista alcuna 
sanzione in 
caso di 
inadempimenti
; 
 - A fine marzo 
erano già 88 le 
persone 
annunciatesi 
sulle 374 che 
hanno 
presenziato 
agli incontri 
informativi, su 
un totale di 
1436 
beneficiari; 

TEMA NON 
TRATTATO 

TEMA NON 
TRATTATO 

TEMA 
NON 
TRATTAT
O 
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Ipotesi e 
idee per il 
futuro 

- Importanza 
della 
conoscenza 
del territorio, 
della rete 
presente. A 
tal proposito 
un’idea 
sarebbe di 
mettere a 
disposizione 
in rete la 
mappatura 
realizzata con 
questo lavoro 
di tesi; 
- Creare altre 
mappature 
per altri 
contesti. 
 - 
Potenziament
o personale 
per 
concentrarsi 
meglio sugli 
incarti: "..si 
potrebbe fare 
di più." 

- Maggior 
collaborazione 
dei comuni e 
dei grandi 
servizi (nds: 
USSI, URC) con 
le aziende; 
- Sostenere 
maggiormente 
i privati anche 
quando i 
percorsi non 
funzionano, si 
interrompono; 
- “Lo Stato si 
introduca un 
po' nel 
privato, per 
una 
collaborazione
.; 
 - A livello 
comunale 
creazione di 
un servizio 
come Lugano 
Network, ma 
più mirato a 
persone con 
particolari 
difficoltà, 
fragilità. 

 - Idea futura di 
suddividere i 
dossier per gli 
OSA in 
tipologia 
d'utenza e non 
come 
attualmente in 
comuni; 
 - 
Auspicherebbe 
un'apertura 
collaborativa 
con datori di 
lavoro privati 
(es. So-Stare di 
SOS); 
 - Approfondire 
meglio, a 
livello 
formativo degli 
assistenti 
sociali, la 
conoscenza 
sulle procedure 
dell'USSI. 
 - 
Potenziamento 
dell'organico 
del servizio.  

 - Andare nelle 
scuole medie 
"(…) a far 
capire a questi 
giovani quello 
che accadrà 
dopo.": 
sensibilizzarli e 
consapevolizza
rli sul mondo 
del lavoro 
attuale; 
 - È in corso 
un'analisi 
sull'assistenza 
sociale nel 
comune "(...) 
con lo scopo di 
evidenziare le 
zone grigie (...) 
e studiare 
miglioramenti. 

 - Figura di un 
coach che 
segua a 360 
gradi il giovane 
(una sorta di 
case manager 
anche); 
 - Valorizzare 
progetti di 
presenza nelle 
scuole medie 
come LIFT; 

TEMA 
NON 
TRATTAT
O 

 

 



 

 

Allegato no. 7 

 

Mappatura rete dei servizi di inserimento sociale-

professionale 
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DIPARTIMENTO FINANZE ED ECONOMIA - SEZIONE DEL LAVORO 
  

UFFICIO MISURE ATTIVE (UMA) 
(link: http://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/chi-siamo/ufficio-delle-misure-attive/ ) 
Contatti: Ufficio delle misure attive, tel. 091 814 48 10, mail: dfe-uma@ti.ch 
 
Contenuti – finalità 
L'Ufficio delle misure attive (UMA) è preposto all'organizzazione ed al finanziamento dei provvedimenti 
destinati a prevenire ed a combattere la disoccupazione, secondo quanto prevede la Legge federale 
sull'assicurazione contro la disoccupazione (LADI). Gli obiettivi principali dell'UMA perseguono il 
reinserimento rapido e duraturo dei disoccupati nel mercato del lavoro e promuovere l'occupazione; 
approntare provvedimenti inerenti al mercato del lavoro adeguati ai bisogni qualitativi, quantitativi e 
convenienti sotto il profilo dei costi; controllare che gli organizzatori di tali provvedimenti rispettino il loro 
mandato prendendo provvedimenti in caso di mancanze e segnalando costantemente eventuali comportamenti 
scorretti da parte dei partecipanti. 
 
 
MISURE DI FORMAZIONE 

• Corsi di perfezionamento e riqualificazione 
• Assegni di formazione 
• Stage di formazione 
• Semestre di motivazione 
• Aziende di formazione 

 
 
MISURE D’OCCUPAZIONE 

• Programmi d'occupazione temporanea 
• Periodi di pratica professionale  

 
 
MISURE DI SOSTEGNO ALLE IMPRESE 

• Promovimento attività indipendenti 
• Assegni per periodo d'introduzione 
• Spese pendolari e soggiornante settimanali 
• Sussidi alle imprese che assumono disoccupati 

 
 
 

UFFICI REGIONALI DI COLLOCAMENTO (URC) 
 
PPP PERIODO DI PRATICA PROFESSIONALE PER GIOVANI AL PRIMO IMPIEGO 
(link: https://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/servizi/periodo-di-pratica-professionale-ppp-per-giovani-al-primo-
impiego/ ) 
Contatti: Ufficio delle misure attive, tel. 091 814 48 11 
 
Contenuti - finalità 
Il Parlamento ticinese si è impegnato a far fronte al problema della disoccupazione giovanile causata dalla 
carenza di esperienza lavorativa delle persone al primo impiego. 
La Confederazione, con la legge sull’assicurazione contro la disoccupazione (LADI) e il Cantone Ticino, con la 
Legge sul rilancio dell’occupazione e sul sostegno ai disoccupati (L-Rilocc), si assumono il 50% dei costi derivanti 
dai PPP per la durata massima di 6 mesi. 
La Sezione del lavoro promuove i PPP come risposta concreta ed adeguata alla disoccupazione giovanile. 
L’Ufficio delle misure attive e gli Uffici regionali di collocamento, per il tramite dei propri consulenti del 
personale, contano sulle aziende ticinesi alfine di incrementare i posti di pratica nel contesto reale del 
mercato del lavoro. 
In qualità di datori di lavoro avete l’opportunità di offrire dei posti di pratica per i giovani al primo impiego. 
Grazie alla vostra disponibilità i partecipanti avranno la possibilità di consolidare le competenze pratiche, di 
ampliare la rete di contatti e di maturare sicurezza e fiducia professionale determinanti per il loro futuro. 
Il periodo di pratica professionale richiede pertanto un triplice coinvolgimento: 

• giovani disoccupati 

http://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/chi-siamo/ufficio-delle-misure-attive/
mailto:dfe-uma@ti.ch
https://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/servizi/periodo-di-pratica-professionale-ppp-per-giovani-al-primo-impiego/
https://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/servizi/periodo-di-pratica-professionale-ppp-per-giovani-al-primo-impiego/
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• aziende private 
• Sezione del lavoro 

 
Utenza 
Le condizioni principali che devono essere soddisfatte sono le seguenti: 

• il datore di lavoro è un’azienda (pubblica o privata) con stabilimenti nel Cantone Ticino; 
• il partecipante ha 30 anni al massimo, è diplomato (AFC o formazione superiore) da meno di 24 mesi ed è 

domiciliato o residente in Ticino da almeno 1 anno. 
 
 
L-RILOCC MISURE DI RILANCIO DELL’OCCUPAZIONE 
(link: https://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/servizi/misure-di-rilancio-delloccupazione-l-rilocc/ ) 
Contatti: Ufficio delle misure attive, tel. 091 814 48 10 
 
Contenuti - finalità 
La legge L-Rilocc del 13 ottobre 1997, integra e rafforza i provvedimenti previsti dalla legge federale 
sull’assicurazione contro la disoccupazione (LADI) con misure finanziate interamente dal Cantone. 
Art. 3 Incentivo all’assunzione (questa misura viene attivata solamente se il tasso di disoccupazione medio 
dell’anno precedente è superiore o uguale a quello fissato del Consiglio di Stato, ritenuto un tasso massimo del 
4%) 
Art. 4a cpv. 1 Incentivo di giovani al primo impiego 
Art. 4a cpv. 2 Incentivo all’assunzione al termine di un apprendistato o formazione professionale 
Art. 4b Sostegno al collocamento per giovani soggetti al periodo d’attesa LADI 
Art. 4c Assegno di formazione professionale 
Art. 5 Assegno di inserimento professionale 
Art. 5a Sostegno all’assunzione di persone con età uguale o superiore a 55 anni 
Art. 5b Sostegno al collocamento per persone disoccupate al termine del diritto alle indennità LADI 
Art. 6 Incentivi per nuove attività indipendenti 
Art. 7 Indennità di trasloco 
 
Utenza 
Persone iscritte presso gli Uffici Regionali di Collocamento. 
 
Basi legali 
10.1.4.1 
Legge sul rilancio dell’occupazione e sul sostegno ai disoccupati (L-rilocc) del 13 ottobre 1997 
10.1.4.1.1 
Regolamento della legge sul rilancio dell’occupazione e sul sostegno ai disoccupati del 4 febbraio 1998 
10.1.4.1.2 
Regolamento delle commissioni tripartite in materia di disoccupazione del 14 gennaio 1998 
 
 
 
 

DIPARTIMENTO SANITÀ E SOCIALITÀ 
 

UFFICIO SOSTEGNO SOCIALE E INSERIMENTO (USSI) 
(link: http://www4.ti.ch/dss/dasf/ussi/cosa-facciamo/programmi-dinserimento/ ) 
Contatti: USSI, Viale Officina 6, 6501 Bellinzona, tel. 091 814 70 51 
  
Programmi di inserimento 
Tra gli obiettivi principali dell'assistenza sociale, oltre che la garanzia del minimo vitale, vi è quello di favorire 
l'inserimento sociale e professionale. 
A tal fine si distinguono due percorsi di inserimento: 
. professionale: per i beneficiari di prestazioni che dimostrano di essere in grado di rientrare o di entrare nel 
mondo del lavoro in tempi brevi; 
. sociale: per coloro che non sono in grado di accedere al mercato del lavoro, ma che possono aspirare ad un 
grado di autonomia maggiore o che necessitano di un periodo di accompagnamento. 
 

 

https://www4.ti.ch/dfe/de/sdl/servizi/misure-di-rilancio-delloccupazione-l-rilocc/
http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/10.1.4.1
http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/10.1.4.1.1
http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/10.1.4.1.2
http://www4.ti.ch/dss/dasf/ussi/cosa-facciamo/programmi-dinserimento/
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INSERIMENTO PROFESSIONALE 

Dal 1° maggio 2012 è in vigore la strategia interdipartimentale per l'inserimento professionale delle persone 
disoccupate a beneficio di assistenza sociale, con l'unione delle risorse e delle competenze tra la Sezione del 
Lavoro (DFE) e la Divisione dell'azione sociale e delle famiglie (DSS). 
Tutte le persone che richiedono l'assistenza sociale, e non presentano motivi comprovati di inabilità 
lavorativa, sono segnalate dall'USSI agli Uffici regionali di collocamento (URC) per un preavviso. In caso di 
parere positivo, il consulente URC accompagna il beneficiario di assistenza sociale nell'inserimento 
professionale, attraverso l'attivazione di adeguate misure e provvedimenti inerenti il mercato del lavoro. 
Il percorso di inserimento professionale ha una durata massima di un anno e prevede la firma di un contratto 
di inserimento professionale con l'USSI nel quale sono indicati i diritti e i doveri dell'utente. 
 
 
INSERIMENTO SOCIALE 

Nel caso in cui l'URC esprimesse un preavviso negativo, l'USSI verifica la possibilità di attivare un percorso di 
inserimento sociale, per tramite di attività di utilità pubblica (AUP). Si tratta segnatamente di attività svolte 
in enti pubblici, associazioni, fondazioni e imprese sociali che hanno come obiettivo un riallenamento al 
lavoro tramite la verifica delle capacità residue delle persone e il mantenimento delle relazioni sociali. 
Le AUP hanno una durata media di 6-12 mesi. 
Per i giovani adulti 18-25 senza formazione è prevista una misura di inserimento sociale specifica in 
collaborazione con la Fondazione il Gabbiano (Macondo a Chiasso o Midada a Muralto). 
 
 

PROGETTO INSERIMENTO PER BENEFICIARI AFI E API 
(dal link: http://www3.ti.ch/CAN/comunicati/23-02-2017-comunicato-stampa-310511419707.pdf ) 
Contatti: Viale Portone 8, 6500 Bellinzona, tel. 091 825 04 27 
 
Contenuti – finalità  
Il progetto pilota prevede l’adozione delle procedure di verifica e successivo inserimento dei beneficiari 
degli assegni cantonali di complemento (assegni familiari integrativi – AFI- e assegni di prima infanzia - 
API) in misure di inserimento professionale (attraverso provvedimenti inerenti al mercato del lavoro) o 
sociale (attraverso delle attività di utilità pubblica). Si estende la possibilità di attivare tutte le misure di 
inserimento professionale previste dalla LADI, sul modello di quanto già in atto in Ticino per i beneficiari di 
prestazioni assistenziale (strategia interdipartimentale); ciò 
permette un maggior controllo dei beneficiari di AFI e API in caso ad esempio di sospetto di lavoro nero; 
consente di verificare e ottimizzare i processi attuali e le sinergie tra i Dipartimenti interessati. 
 
Utenza 
Possono partecipare volontariamente i beneficiari che hanno diritto ancora almeno a 9 mesi di AFI: 

• famiglie monoparentali AFI/API senza prestazioni assistenziali, senza attività o con attività inferiore al 50% 
• Famiglie monoparentali AFI senza prestazioni assistenziali, senza attività o inferiore al 50% 
• Famiglie biparentali solo AFI senza prestazioni assistenziali, senza attività o inferiore al 50% per un genitore 
• Famiglie biparentali AFI/API senza prestazioni assistenziali, senza attività o inferiore al 50% per un genitore 

 
Attività 
La definizione qualitativa e quantitativa delle misure da organizzare avverrà congiuntamente, in funzione dei 
bisogni delle diverse tipologie di disoccupati beneficiari degli assegni di complemento, e sarà regolarmente 
rivista in base ai risultati ottenuti. L’attività pratica sarà favorita da un reciproco scambio di informazioni, 
ovviamente alle condizioni ed entro i limiti delle disposizioni speciali applicabili in materia. 
Per disciplinare le modalità di collaborazione descritte, l’utilizzo delle misure e il loro finanziamento, fra la SL e 
la DASF verrà stipulata una convenzione. Durante il primo anno d’implementazione della strategia, gli 
operatori coinvolti sono formati e sostenuti nell’accompagnamento individuale basato su un progetto. 
Questo approccio presuppone la contrattualizzazione con l’utente e la verifica regolare del rispetto degli 
obiettivi concordati. 
 

http://www3.ti.ch/CAN/comunicati/23-02-2017-comunicato-stampa-310511419707.pdf
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LABORATORIO DI PSICOPATOLOGIA DEL LAVORO 
(link: http://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/chi-siamo/laboratorio-di-psicopatologia-del-lavoro/) 
Contatti: Via Luganetto 5, 6962 Viganello, tel. 091 815 21 11, mail: dss-osc.lavoroesalute@ti.ch 
 
Contenuti – finalità  
Si rivolge a tutte le persone che manifestano una sofferenza psichica o che presentano problemi sociali, 
famigliari, economici e legali, a causa di una situazione lavorativa difficile e/o problematica quale: stress / 
burnout, conflitti / mobbing, molestie, licenziamento / disoccupazione / precarietà, conflittualità sul 
posto di lavoro. 
 
Utenza 
È aperto a tutte/i. I consulenti ricevono su appuntamento. 
 
Attività 

Il Laboratorio di psicopatologia del lavoro è costituito da un’équipe pluridisciplinare che 
comprende medici, assistenti sociali, psicologi e consulenti legali esterni ed offre: 

• ascolto della sofferenza di chi vive o ha vissuto una situazione professionale difficile; 
• sostegno medico, psicologico, sociale e legale specializzato; 
• guida e accompagnamento alla ricerca di soluzioni concrete per affrontare situazioni 

lavorative critiche. 
 
 
 

DIPARTIMENTO EDUCAZIONE, CULTURA E SPORT 
 
DIVISIONE FORMAZIONE PROFESSIONALE  (DFP) 
 
ARI (APPRENDISTI RICERCA IMPIEGO) 
(link: https://www4.ti.ch/decs/dfp/ari/ari/ ) 
Contatti: Via Vergiò 18, 6932 Breganzona, tel. 091 815 31 00 
 

http://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/chi-siamo/laboratorio-di-psicopatologia-del-lavoro/
mailto:dss-osc.lavoroesalute@ti.ch
https://www4.ti.ch/decs/dfp/ari/ari/
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Contenuti – finalità 
Il progetto è nato dalla collaborazione fra la Divisione della formazione professionale (DFP) e l'Istituto 
Universitario Federale per la Formazione Professionale per cercare di contribuire a migliorare il collocamento 
dei giovani che hanno terminato la loro formazione professionale. 
Sulla base del documento del Dipartimento Federale dell'Economia (DFE) del marzo 2005 "Disoccupazione 
giovanile in Svizzera - spiegazioni e misure per combatterla" fra le misure di prevenzione e di sostegno rivolte ai 
giovani in possesso di un titolo di studio vi era pure il miglioramento dell'accompagnamento in vista del 
passaggio dal tirocinio al mercato del lavoro. Per raggiungere questo obiettivo si è ritenuto opportuno 
coinvolgere gli insegnanti delle scuole professionali, i mediatori e gli ispettori del tirocinio affinché si 
attivassero in maniera mirata proprio in questo accompagnamento. Gli insegnanti interessati hanno potuto 
beneficiare di una formazione che permettesse loro di acquisire le necessarie competenze nell'allestimento della 
documentazione richiesta dai datori di lavoro, nella conoscenza specifica del mercato del lavoro con le relative 
metodologie necessarie. 
Inoltre vi è stata la possibilità di integrare una parte di coaching e di mentoring per seguire in modo 
dettagliato e uniforme le/i giovani che hanno avuto particolarmente bisogno di un accompagnamento 
individualizzato. 
 
Obiettivi qualitativi 

• Aumentare la quota di collocamenti di apprendisti che dispongono di un attestato di capacità. 
• Accorciare il tempo di ricerca grazie alla conoscenza di nuove tecniche e strumenti di ricerca. 
• Sostenere gli apprendisti nella ricerca di un posto di lavoro confacente con le loro aspettative. 
• Coinvolgere gli ispettori di tirocinio e i mediatori. 
• Permettere ai docenti di completare e approfondire le competenze necessarie per assicurare un 

accompagnamento (coaching) efficace degli apprendisti che hanno difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro; il 
programma del corso verrà sviluppato in collaborazione con i docenti coinvolti e terrà in particolare conto le 
formazioni già svolte in precedenza. 
 
Attività (didattiche)  

• area 1 - comprendere il percorso portfolio 
• area2 - presentarsi 
• area 3.1 - tracciare e documentare il percorso di vita 
• area 3.2 - inventario delle esperienza 
• area 4 - identificare le risorse 
• area 5 - progettare 

 
 
QUALIFICA PROFESSIONALE PER ADULTI 
(link: https://orientamento.ch/Dyn/Show/7193) 
Contatti: Ufficio dell’orientamento scolastico e professionale, tel. 091 814 63 51 

 
Ci sono quattro modi per farsi riconoscere la propria esperienza professionale ed ottenere un attestato 
federale di capacità (AFC) o un certificato federale di formazione professionale (CFP): 

• validazione degli apprendimenti acquisiti: almeno 5 anni di esperienza lavorativa, per AFC impiegato di 
commercio, impiegato logistica e muratore 

• procedura di qualificazione per adulti: almeno 5 anni di esperienza lavorativa per l’ammissione diretta all’esame 
finale 

• formazione AFC: contratto di tirocinio (da 2 a 4 anni a dipendenza della professione 
• formazione CFP: contratto di tirocinio ridotto di 1 o 2 anni (dai 2 ai 3 anni di formazione dunque) 

 
 
 

ASSICURAZIONE INVALIDITÀ (AI) 
(link: https://www.ahv-iv.ch/p/4.09.i ) 
Contatti: Per chiedere prestazioni dell’AI gli assicurati devono annunciarsi quanto prima presso l’ufficio AI del 
loro Cantone di domicilio. I provvedimenti d’integrazione professionale sono assunti dall’AI al più presto 
dall’inoltro della richiesta. Gli appositi moduli possono essere richiesti presso gli uffici AI, le casse di 
compensazione AVS e le loro agenzie; sono anche disponibili su Internet all’indirizzo www.avs-ai.ch. 
 
Il principio fondamentale dell’AI è la «priorità dell’integrazione sulla rendita». Scopo dei provvedimenti 
d’integrazione è di ripristinare, migliorare o conservare la capacità al guadagno degli assicurati. Il loro 

http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DFP/centrieservizi/ARI/download/Area1_Proposte_Didattiche.pdf
http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DFP/centrieservizi/ARI/download/Area2_Proposte_Didattiche.pdf
http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DFP/centrieservizi/ARI/download/Area3.1_Proposte_Didattiche.pdf
http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DFP/centrieservizi/ARI/download/Area3.2_Proposte_Didattiche.pdf
http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DFP/centrieservizi/ARI/download/Area4_Proposte_Didattiche.pdf
http://www4.ti.ch/fileadmin/DECS/DFP/centrieservizi/ARI/download/Area5_Proposte_Didattiche.pdf
https://orientamento.ch/Dyn/Show/7193
https://www.ahv-iv.ch/p/4.09.i
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diritto è stabilito in funzione della prevedibile durata dell’attività lavorativa. La priorità è data all’integrazione 
degli interessati nel mercato del lavoro. Se l’invalidità è tale da non consentirla, possono essere offerti posti di 
lavoro e formazioni in un ambiente protetto. Gli assicurati sono tenuti a contribuire attivamente a limitare il più 
possibile i costi dei provvedimenti d’integrazione professionale. In particolare hanno l’obbligo di adoperarsi 
da soli per l’integrazione, senza dovere necessariamente ricorrere ai provvedimenti dell’AI. Sono tenuti a 
collaborare e a facilitare l’esecuzione di tutti i provvedimenti esigibili. Un provvedimento è considerato 
inesigibile soltanto se non è adeguato alle condizioni di salute dell’assicurato. Di regola il diritto a provvedimenti 
d’integrazione professionale si estingue quando l’assicurato raggiunge l’età di pensionamento AVS o in caso di 
pensionamento anticipato. Per principio i provvedimenti devono essere eseguiti in Svizzera. Questo promemoria 
informa gli assicurati in merito ai provvedimenti d’integrazione professionale dell’AI. 
 
Il diritto ai provvedimenti di reinserimento per preparare all’integrazione professionale inizia al più presto al 
momento in cui l’assicurato presenta la richiesta di prestazioni. I provvedimenti di reinserimento consistono in:  
 
 
RILEVAMENTO E INTERVENTO TEMPESTIVI 
(link: https://www.ahv-iv.ch/p/4.12.i ) 
 
Il rilevamento e l’intervento tempestivi costituiscono mezzi di prevenzione utilizzati dall’assicurazione 
invalidità (AI) per individuare rapidamente persone che presentano i primi segnali di un rischio d’invalidità 
e aiutarle, con provvedimenti adeguati, a rimanere o a reinserirsi nel processo lavorativo, evitando così 
l’invalidità. Questo promemoria informa gli assicurati e le persone o istituzioni legittimate a comunicare un caso 
in merito al rilevamento e intervento tempestivi. 
 
Lo scopo del rilevamento tempestivo è di mantenere il posto di lavoro ed evitare l’invalidità. È importante 
stabilire quanto prima un contatto con l’ufficio AI se per motivi di salute la propria capacità lavorativa risulta 
limitata e vi è il pericolo che i problemi di salute diventino cronici. Se, in seguito al rilevamento tempestivo, 
l’ufficio AI giunge alla conclusione che senza provvedimenti adeguati vi è un rischio d’invalidità, invita 
l’assicurato ad inoltrare una richiesta di prestazioni AI. Il rilevamento tempestivo è uno strumento che 
permette all’AI di intervenire più rapidamente e di agire allo scopo di prevenire. 
 
Il rilevamento tempestivo è destinato alle persone che: 
• per almeno 30 giorni hanno presentato ininterrottamente un’incapacità al lavoro 
• nell’arco di un anno hanno dovuto assentarsi dal lavoro ripetutamente o per brevi periodi. 
Queste assenze devono risultare da un danno alla salute. Se queste condizioni sono soddisfatte, le persone o 
istituzioni legittimate possono comunicare il caso in questione all’ufficio AI. 
 
Sono autorizzate a comunicare un caso le seguenti persone e istituzioni: 

• l’assicurato o il suo rappresentante legale 
• i familiari che vivono in comunione domestica con l’assicurato 
• il datore di lavoro dell’assicurato 
• i medici e i chiropratici curanti dell’assicurato 
• l’assicuratore d’indennità giornaliera in caso di malattia 
• l’assicuratore infortuni 
• gli istituti della previdenza professionale 
• l’assicurazione contro la disoccupazione 
• gli organi dell’aiuto sociale 
• l’assicurazione militare 
• l’assicuratore malattie. 

 
Il caso deve essere comunicato per iscritto all’ufficio AI del Cantone di domicilio dell’assicurato. Il modulo di 
comunicazione è disponibile presso gli uffici AI, le casse di compensazione AVS e le agenzie comunali AVS come 
anche su Internet all’indirizzo www.avs-ai.ch. 
 
 

!!! La comunicazione non è una richiesta di prestazioni AI !!! 
 
SINTESI DEL PROCESSO DI RILEVAMENTO TEMPESTIVO 
 

1. Colloquio di rilevamento tempestivo 
Il colloquio di rilevamento tempestivo è inteso segnatamente a: 

https://www.ahv-iv.ch/p/4.12.i
http://www.avs-ai.ch/
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• informare l’assicurato sullo scopo del rilevamento tempestivo 
• valutare la situazione medica, professionale e sociale dell’assicurato 
• determinare per quanto possibile gli attori in grado di contribuire a mantenere la capacità al guadagno 
dell’assicurato 
• informare l’assicurato sulle informazioni che l’ufficio AI intende chiedere e su chi le fornirà. 

2. Se l’assicurato è d’accordo, altre persone possono partecipare al colloquio, in particolare la persona o istituzione 
che ha comunicato il caso all’AI e/o il datore di lavoro. L’assicurato può anche farsi accompagnare da una 
persona di fiducia. Se ritenuto necessario dall’ufficio AI, un medico del Servizio medico regionale (SMR) sarà 
presente al colloquio. 

3. Se dalla comunicazione risulta chiaramente che la presentazione di una richiesta di prestazioni AI è necessaria, 
oppure se il caso non è di competenza dell’AI, il colloquio di rilevamento tempestivo non si svolgerà. 

4. Se le informazioni raccolte durante il colloquio di rilevamento tempestivo non sono sufficienti per prendere una 
decisione, sulla base dell’autorizzazione firmata dall’assicurato l’ufficio AI può chiedere informazioni 
supplementari presso medici, altre assicurazioni, datori di lavoro, gli organi dell’aiuto sociale ecc. 

5. Inizio e fine del rilevamento tempestivo: entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione l’ufficio AI decide 
se sono indicati provvedimenti d’intervento tempestivo. 
Il rilevamento tempestivo si conclude con: 
• la presentazione di una richiesta di prestazioni AI 
• la comunicazione all’assicurato che la presentazione di una richiesta di prestazioni AI non è necessaria. 
 
 
SINTESI DEL PROCESSO DI INTERVENTO TEMPESTIVO 
 

1. I provvedimenti d’intervento tempestivo hanno lo scopo di permettere agli assicurati che presentano 
un’incapacità al lavoro totale o parziale di mantenere il posto di lavoro attuale o di essere integrati in un nuovo 
posto all’interno della stessa azienda o altrove. Detti provvedimenti possono essere concessi anche se non è 
ancora stabilito se l’assicurato sia invalido ai sensi della legge. 

2. I provvedimenti d’intervento tempestivo devono essere facilmente accessibili e poco costosi. Possono consistere 
in: 
• adeguamenti del posto di lavoro 

3. • corsi di formazione 
4. • collocamento 
5. • orientamento professionale 
6. • riabilitazione socioprofessionale 
7. • provvedimenti di occupazione. 
8. Non sussiste alcun diritto a provvedimenti d’intervento tempestivo. 
9. Durante l’attuazione dei provvedimenti d’intervento tempestivo non vengono versate indennità giornaliere 

dell’AI. 
10. Inizio e fine dell’intervento tempestivo: La fase d’intervento tempestivo inizia dalla presentazione della richiesta 

di prestazioni AI e dura al massimo 12 mesi. 
 

La fase d’intervento tempestivo si conclude con la notifica della decisione di principio, che stabilisce se sia 
necessario proseguire sulla via dell’integrazione o se invece vada esaminata la questione del diritto a una 
rendita. La fase d’intervento tempestivo si conclude con: 
• la decisione relativa all’esecuzione di provvedimenti d’integrazione professionale o di reinserimento 
• la comunicazione che sarà esaminato il diritto alla rendita 
• la decisione secondo cui l’assicurato non ha diritto a prestazioni. 
 
 
PROVVEDIMENTI DI RIABILITAZIONE SOCIOPROFESSIONALE 
I provvedimenti di riabilitazione socioprofessionale servono a mantenere o ripristinare l’idoneità 
all’integrazione e a (ri)abituare l’assicurato al lavoro. Essi prevedono esclusivamente: 
• il ripristino della resistenza psico-fisica 
• il potenziamento della prestazione lavorativa 
• il reinserimento a contatto con l’economia e con un sostegno sul posto di lavoro 
 
 
PROVVEDIMENTI D’OCCUPAZIONE 
I provvedimenti d’occupazione hanno lo scopo di conservare una giornata strutturata e mantenere la 
capacità al lavoro residua fino all’inizio dei provvedimenti professionali o di un impiego sul libero mercato del 
lavoro. 
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ORIENTAMENTO PROFESSIONALE 
L’orientamento professionale ha lo scopo di definire il profilo dell’assicurato, di valutare le sue capacità, i 
suoi interessi e le sue attitudini affinché possa esercitare un’attività professionale compatibile con il danno alla 
salute. La prestazione prevede una consulenza specializzata sotto forma di colloqui e, se necessario, di test 
psicologici. In certi casi si possono eseguire provvedimenti pratici d’accertamento professionale sul mercato del 
lavoro o presso istituzioni specializzate. 
 
Utenza 
Hanno diritto all’orientamento professionale le persone che a causa dell’invalidità sono limitate nella scelta 
della professione o nell’esercizio dell’attività svolta fino a quel momento. 
 
 
PRIMA FORMAZIONE PROFESSIONALE 
Il provvedimento avviene successivamente alla conclusione di una formazione scolastica e, mediante mezzi 
adeguati e mirati, permette agli assicurati di svolgere un’attività lucrativa. La prestazione si limita a coprire 
i costi supplementari dovuti all’invalidità, che rendono la formazione più onerosa per gli assicurati 
invalidi rispetto alle persone non invalide. L’AI assume i costi supplementari dovuti all’invalidità anche nel 
quadro del perfezionamento professionale. In questo caso, tuttavia, non concede indennità giornaliere. 
 
Utenza 
Hanno diritto alla prima formazione professionale gli assicurati che non esercitavano ancora un’attività lucrativa 
e che in seguito all’invalidità devono assumere costi supplementari di almeno 400 franchi all’anno per la loro 
formazione. 
 
 
RIFORMAZIONE PROFESSIONALE 
Lo scopo della riformazione professionale è di mantenere, migliorare o ripristinare la capacità al guadagno 
dell’assicurato che, per motivi di salute, non è più in grado di svolgere la sua attività. L’AI assume tutti i costi 
della riformazione professionale. Vi rientrano in particolare: 
• un apprendistato 
• una formazione di base 
• la frequenza di diverse scuole 
• corsi di specializzazione o di perfezionamento 
• il reinserimento nella precedente attività lucrativa 
• l’integrazione in un altro ambito 
• la preparazione a svolgere un’attività accessoria 
La riformazione professionale, che deve essere semplice e adeguata, è volta a permettere all’assicurato di 
svolgere un’attività con cui egli possa conseguire un reddito equivalente a quello percepito prima dell’invalidità. 
 
Utenza 
L’assicurato ha diritto a una riformazione professionale se, prima dell’insorgenza dell’invalidità, aveva 
terminato una formazione professionale oppure se percepiva un reddito di una certa importanza. 
 
 
COLLOCAMENTO 
Per collocamento s’intende il sostegno attivo offerto dagli uffici AI nella ricerca di un’attività adeguata 
all’assicurato sul mercato del lavoro. Le prestazioni comprendono in particolare la consulenza per 
preparare il dossier di candidatura, redigere lettere di accompagnamento o prepararsi a un colloquio di 
assunzione. Inoltre gli assicurati hanno diritto alla consulenza per il mantenimento del loro attuale posto di 
lavoro. Nel migliore dei casi l’assicurato potrà essere ricollocato nell’azienda in cui lavorava prima 
dell’invalidità. Il servizio di collocamento mira parimenti a sostenere, informare e consigliare il datore di lavoro 
in materia di diritto delle assicurazioni sociali. 
 
 
LAVORO A TITOLO DI PROVA 
Il lavoro a titolo di prova permette di collocare un assicurato in un’azienda per dargli la possibilità di 
dimostrare le sue competenze e consentire al datore di lavoro di testare le sue capacità per un periodo di 
al massimo sei mesi. Il datore di lavoro non è vincolato da un contratto di lavoro. L’assicurato riceve 
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un’indennità giornaliera o continua a ricevere la sua rendita. L’assicurato e il datore di lavoro devono 
rispettare determinate disposizioni del Codice delle obbligazioni: 
• diligenza e fedeltà (art. 321a) 
• obbligo di rendiconto e restituzione (art. 321b) 
• lavoro straordinario (art. 321c) 
• osservanza di direttive e di istruzioni (art. 321d) 
• responsabilità del lavoratore (art. 321e) 
• utensili, materiale e spese (art. 327 à 327c) 
• protezione della personalità del lavoratore (art. 328 et 328b) 
• tempo libero e vacanze (art. 329, 329a et 329c) 
• altri obblighi: cauzione (art. 330), attestato (art. 330a), obbligo di informare (art. 330b) 
• diritti sulle invenzioni e sui design (art. 332) 
• conseguenze della fine del rapporto di lavoro: esigibilità dei crediti (art. 339, cpv. 1), e restituzione (art. 339a)  
 
L’assicurazione può rispondere dei danni causati dall’assicurato all’azienda. 
 
 
ASSEGNO PER IL PERIODO D’INTRODUZIONE  
Se l’assicurato all’inizio del rapporto di lavoro non offre ancora il rendimento che ci si potrebbe 
attendere dopo il periodo d’introduzione e avviamento, al datore di lavoro è versato un assegno per il 
periodo d’introduzione. L’assegno ammonta al massimo al salario mensile lordo versato all’assicurato ma non 
può superare l’importo massimo dell’indennità giornaliera dell’AI. Esso include anche gli oneri sociali del 
datore di lavoro. L’assegno può essere versato al massimo per 180 giorni. 
 
 
INDENNITÀ PER SOPPERIRE ALL’AUMENTO DEI CONTRIBUTI 
Al datore di lavoro può essere concessa un’indennità per sopperire all’aumento dei contributi della 
previdenza professionale obbligatoria o dell’assicurazione d’indennità giornaliera in caso di malattia, se 
l’assicurato ridiventa incapace al lavoro durante i tre anni successivi al collocamento e se il rapporto di 
lavoro all’insorgere della nuova incapacità al lavoro è durato più di tre mesi. Sono prese in considerazione 
le assenze superiori a 15 giorni per anno civile. L’indennità inizia a essere versata a partire dal 16º 
giorno. 
 
  
AIUTO IN CAPITALE 
Quando l’integrazione in un’attività dipendente non è possibile, può essere assegnato un aiuto in capitale. Questa 
prestazione è volta a fornire i mezzi finanziari all’assicurato che dimostra di avere le competenze, le 
conoscenze professionali e le qualità personali necessarie all’esercizio di un’attività indipendente. Inoltre 
devono essere soddisfatte altre condizioni particolari. Essa è di regola assegnata sotto forma di prestito a 
interesse rimborsabile. 
 
 
PROVVEDIMENTI DI REINTEGRAZIONE 
Per migliorare la capacità al guadagno dei beneficiari di una rendita AI possono essere attuati in qualsiasi 
momento provvedimenti di reintegrazione. Oltre ai provvedimenti abituali (provvedimenti di reinserimento 
senza limiti di durata, provvedimenti professionali, consegna di mezzi ausiliari), sono previste anche 
prestazioni di consulenza e assistenza che possono essere concesse agli assicurati e ai loro datori di 
lavoro, per al massimo tre anni a contare dall’eventuale decisione di riduzione o di soppressione della 
rendita, per aiutarli a mantenere il posto di lavoro. 
Durante l’attuazione dei provvedimenti di reintegrazione gli assicurati non ricevono un’indennità 
giornaliera ma continuano a percepire la loro rendita. In casi particolari può essere versata un’indennità 
giornaliera dell’AI. Per maggiori informazioni in merito si rinvia al promemoria 4.02 - Indennità giornaliere 
dell’AI. 
Al termine dei provvedimenti di reintegrazione è effettuata una valutazione dell’invalidità, seguita da una 
decisione di mantenimento, modifica o soppressione della rendita. Per maggiori informazioni a questo proposito 
si rinvia al promemoria 4.04 - Rendite d’invalidità dell’AI. 
 
 
PRESTAZIONE TRANSITORIA 
Può beneficiare di una prestazione pecuniaria transitoria l’assicurato a cui la rendita è stata ridotta o 
soppressa in seguito: 
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• a provvedimenti di reintegrazione 
• alla ripresa di un’attività lucrativa 
• all’aumento del grado d’occupazione  
 
a condizione di presentare, nei tre anni successivi (periodo di protezione), nuovamente un’incapacità al 
lavoro pari almeno al 50% che è durata almeno 30 giorni e continua a sussistere. In caso di riduzione della 
rendita, la prestazione transitoria corrisponde per principio alla differenza tra la rendita in corso e la precedente 
rendita. In caso di soppressione della rendita, corrisponde per principio all’importo della precedente rendita. La 
prestazione transitoria è versata a partire dal mese in cui le condizioni summenzionate sono adempiute. 
Durante il suo versamento è avviata una revisione della rendita per determinare se il grado d’invalidità è 
cambiato. Il diritto si estingue al momento in cui l’ufficio AI emana una decisione al termine del riesame 
del grado d’invalidità o se l’incapacità al lavoro scende al di sotto del 50%. 
 
 
COORDINAMENTO CON LA LPP 
Durante il periodo di protezione di tre anni (cfr. cifra 17), la persona rimane assicurata presso l’istituto 
di previdenza che le versava le prestazioni d’invalidità. Di principio queste prestazioni continuano ad essere 
versate integralmente o in misura ridotta (in funzione del nuovo reddito derivante dall’attività lucrativa). Se 
l’assicurato presenta un’incapacità al lavoro durante il periodo di protezione di tre anni, deve 
informarne immediatamente l’istituto di previdenza che procederà ad un nuovo calcolo delle prestazioni 
dovute. Se la reintegrazione ha successo, al termine del periodo di protezione la cassa pensione trasferisce la 
competenza così come la prestazione di libero passaggio all’istituto di previdenza del nuovo datore di lavoro. 
 
 
INDENNITÀ GIORNALIERE 
Le indennità giornaliere completano i provvedimenti d’integrazione dell’AI e sono destinate a garantire il 
sostentamento degli assicurati e dei loro familiari durante l’integrazione. In determinati casi eccezionali (p. 
es. nessuna perdita di guadagno dovuta all’invalidità, riscossione di una rendita), l’AI non accorda alcuna 
indennità giornaliera. Il diritto all’indennità giornaliera cessa al più tardi alla fine del mese che precede quello in 
cui nasce il diritto ad una rendita di vecchiaia. Vi sono due tipi d’indennità giornaliera dell’AI: 
• la grande indennità giornaliera 
• la piccola indennità giornaliera 
 
Alle due indennità giornaliere si applicano condizioni e procedimenti di calcolo diversi. È inoltre prevista 
un’indennità per spese supplementari di custodia e di assistenza. Il promemoria 4.02 - Indennità giornaliere 
dell’AI contiene ulteriori informazioni in merito. 
 
Utenza 
Hanno diritto all’indennità giornaliera gli assicurati che hanno compiuto i 18 anni, indipendentemente dal 
sesso e dallo stato civile.  
 
 
 

ASSICURAZIONE INFORTUNI (LAINF) 
 
SUVA 
(link:https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-
professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-
material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6&uxlibrary-open=/it-
CH?atomid=cc60b045e83ec697804a1cf2724cefdb%26showContainer=1 ) 
(altri link per approfondimenti:https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-
professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-
material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6 ) 
Contatti: Prestazioni Assicurative, Lucerna, tel. 041 419 58 51 
 
Contenuti – finalità 
Il reinserimento professionale degli infortunati riveste importanza fondamentale alla Suva. L’attenzione è rivolta 
in particolar modo alle persone che si sono venute a trovare in una situazione di disagio professionale, 
finanziario o sociale. A fornire loro assistenza integrata sono in primo luogo i case manager1 e i medici 
assicurativi della Suva che le aiutano a reinserirsi quanto prima nel processo lavorativo perché la prospettiva 
di riprendere la vita di sempre ne favorisce il processo di guarigione.  

https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6&uxlibrary-open=/it-CH?atomid=cc60b045e83ec697804a1cf2724cefdb%26showContainer=1
https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6&uxlibrary-open=/it-CH?atomid=cc60b045e83ec697804a1cf2724cefdb%26showContainer=1
https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6&uxlibrary-open=/it-CH?atomid=cc60b045e83ec697804a1cf2724cefdb%26showContainer=1
https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6&uxlibrary-open=/it-CH?atomid=cc60b045e83ec697804a1cf2724cefdb%26showContainer=1
https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6
https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6
https://www.suva.ch/it-ch/infortunio/infortunio/reinserimento-professionale?gclid=CPCP79ik9tICFQYq0wodxn4M9Q#uxlibrary-material=cbafd6ebbce94d1aaa07aef969cee0b6
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Il reinserimento si considera pienamente riuscito se l’infortunato riprende a lavorare nell’azienda in cui lavorava 
prima dell’infortunio o se inizia a lavorare presso un nuovo datore di lavoro senza percepire una rendita per 
invalidità o se percepisce una rendita d’invalidità di grado inferiore al venti per cento. 
La «iniziativa reinserimento professionale» è parte integrante del processo di gestione dei casi. Gli 
assicurati che a seguito di un infortunio perdono il lavoro senza aver il diritto alla riformazione 
professionale della AI vengono a trovarsi in una situazione particolarmente precaria. Non solo patiscono le 
sofferenze dirette dell’infortunio, ma hanno anche molte difficoltà a reintegrarsi nel mondo del lavoro. La Suva 
offre loro un sostegno alla ricerca di un nuovo impiego. A tale scopo contatta aziende disposte ad accogliere gli 
infortunati per un periodo di addestramento da 3 a 12 mesi o per una formazione da 6 a 24 mesi e quindi ad 
assumerli al termine del periodo di riqualificazione. A conclusione del reinserimento, la Suva versa un onorario 
all’azienda. 
 
 
CASE MANAGEMENT DELLA SUVA 
Nel sistema svizzero delle assicurazioni sociali, il reinserimento degli infortunati spetta in primo luogo 
all’assicurazione per l’invalidità (AI), la quale prevede diversi provvedimenti di integrazione. Il case manager 
della Suva vigila affinché l’AI intervenga tempestivamente e verifichi il diritto al beneficio di questi 
provvedimenti. A seconda della situazione, il case manager coinvolge altri partner interni ed esterni. 
 
 
CONTRIBUTO DELLE CLINICHE DI RIABILITAZIONE 
Le due cliniche di riabilitazione della Suva svolgono un ruolo importante nel processo di reinserimento delle 
persone vittime di un grave infortunio. Le rinomate cliniche di Bellikon (AG) e Sion (VS) sono specializzate nella 
riabilitazione posttraumatica e nell’assistenza a politraumatizzati gravi. Oltre agli aspetti psicofisici, l’intervento 
riabilitativo affronta anche gli aspetti socioprofessionali. 
Durante il 2013, nelle cliniche di riabilitazione della Suva sono state ricoverate complessivamente 515 delle 
9793 persone gravemente infortunate. Per la maggior parte di loro, il reinserimento professionale ha avuto esito 
positivo e le poche rendite per invalidità assegnate erano comunque di grado inferiore al venti per cento. 
 
 
COLLABORAZIONE CON URC 
Se non è possibile reintegrare l’infortunato nell’azienda in cui lavorava prima dell’infortunio, la Suva interviene 
per aiutarlo a trovare un nuovo impiego adatto alle sue possibilità. A tale scopo collabora anche con uffici di 
collocamento privati. 
 
 
COLLABORAZIONI CON TERZI 
 
Concerto 
(link: www.concerto-pro.ch) 
Concerto è il risultato di un progetto comune dei datori di lavoro e delle assicurazioni (sociali) con l’obiettivo di 
assistere, senza impedimenti burocratici, i dipendenti ammalati o infortunati e di mantenerli per quanto 
possibile nel processo lavorativo. Tutti i partner si avvantaggiano di processi unitari e affidabili. Concerto sta 
conoscendo una rapida diffusione. Nel frattempo vi è stata l’adesione anche di vari uffici AI. 
  
FER 
(link: www.mind-step.ch ) 
Il Fachgremium für Früherfassung und Rehabilitation è una piattaforma per il coordinamento del reinserimento 
professionale patrocinata dall’Unione svizzera degli imprenditori. Vi partecipano sei aziende mediograndi, 
l’Ufficio AI del luogo in cui si trova l’azienda, gli assicuratori infortuni e indennità giornaliera malattia e gli istituti 
di previdenza professionale delle aziende coinvolte. L’obiettivo è di coordinare i datori di lavoro e gli assicuratori 
(sociali) nella riabilitazione e negli accertamenti dello stato di salute. Le aziende e gli assicuratori si obbligano a 
intervenire di comune accordo e a definire la responsabilità del caso. Gli assicuratori e i datori di lavoro che 
hanno aderito al FER versano una quota al pool di finanziamento con il quale il FER promuove le iniziative 
prestate nella fase immediatamente successiva all’infortunio o allo stadio precoce della malattia. Considerata le 
analogie con il progetto Concerto si prevede di unificare le due iniziative. 
 
Compasso 
(link: www.compasso.ch) 
Compasso è il portale per l’integrazione professionale destinato ai datori di lavoro. Su questo portale le aziende 
trovano le informazioni e offerte personalizzate sull’integrazione professionale di lavoratori con problemi di 
salute. Compasso vanta una vasta rete di contatti con assicuratori infortuni e indennità giornaliera per malattia, 

http://www.concerto-pro.ch/
http://www.mind-step.ch/
http://www.compasso.ch/
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uffici AI, casse pensioni, istituzioni che si occupano di persone disabili, enti che operano nel settore del case 
management, del collocamento e dell’job coaching. L’obiettivo comune è quello di supportare i datori di lavoro 
nel reinserimento dei lavoratori con problemi di salute. Il sito di Compasso registra all’incirca 8000 visite al 
mese.  
 
 
 

CENTRO PROFESSIONALE E SOCIALE (CPS) GERRA PIANO 
(link: https://m4.ti.ch/dss/dasf/cps/centro/ )  
Contatti: Via Terriciuole 1, 6516 Cugnasco-Gerra, Direttore Christian Grassi, tel. +41 91 814 84 11, mail: dss-
cps@ti.ch  
 
Contenuti – finalità 
ll Centro professionale e sociale (CPS) è un istituto realizzato nel 1974 dal Cantone Ticino, con i contributi 
dell’Ufficio federale delle assicurazioni sociali (UFAS). 
Le basi legali di riferimento sono la Legge federale dell'Assicurazione Invalidità (LAI) e la Legge cantonale 
sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi (LISPI), art.5. 
E’ aperto dal lunedì al venerdì, con la possibilità di usufruire della mensa e di pernottare in camere singole.  
 
Utenza 
Il CPS può accogliere da 60 a 70 persone, di età compresa fra i 16 e i 60 anni che, in seguito ad un danno alla 
salute, beneficiano di una decisone da parte dell’Assicurazione invalidità per un accertamento o per dei 
provvedimenti professionali. 
 
 
Il centro offre i servizi e le misure di sostegno-accompagnamento seguenti: 
  
 
SERVIZIO DI ORIENTAMENTO E ACCOMPAGNAMENTO ALLA FORMAZIONE (SOAF) 
 
Contenuti - finalità 
Il settore della riformazione e dell’inserimento professionale offre la possibilità di seguire percorsi 
formativi “personalizzati” miranti ad una reintegrazione professionale e sociale. 
 
Attività  
Nei vari laboratori del CPS oppure nelle aziende esterne viene effettuata (con la sorveglianza del SOAF) una 
prima fase (fino a 3 mesi) di osservazione dell’idoneità e delle attitudini richieste per svolgere una 
determinata professione. 
Se ci sono le premesse si elabora in seguito un progetto formativo che permette di apprendere una 
professione o parte di essa. 
A dipendenza della situazione personale la durata può variare da 3 a 6 mesi (formazione su misura) fino a 4 
anni (apprendistato federale di capacità). 
 
E’ inoltre possibile effettuare un riallenamento al lavoro di alcuni mesi, per recuperare competenze professionali 
acquisite in passato oppure, per i giovani che non hanno mai svolto un’attività lavorativa, svolgere un periodo di 
pre-formazione (orientamento pratico, stage interni ed esterni, acquisizione di competenze sociali) della durata 
di alcuni mesi fino ad un anno. 
 
I settori professionali da intraprendere attraverso la RIFORMAZIONE: 

• commercio: tirocinio federale come impiegato di commercio profilo base (B) o esteso (E) (3 anni) oppure 
certificato di formazione pratica (CFP) come assistente d’ufficio (2 anni) 

• cucina: certificato di formazione pratica (CFP) come addetto di cucina (2 anni) 
• economia domestica: certificato di formazione pratica (CFP) come addetto/a d'economia domestica (2 anni) 
• giardinaggio: tirocinio federale di giardiniere, ramo floricoltura (3 anni), oppure certificato di formazione pratica 

(CFP), produzione di piante (2 anni) 
• informatica: tirocinio federale di giardiniere, ramo floricoltura (3 anni) 
• meccanica: tirocinio federale di polimeccanico (AFC, 4 anni), oppure tirocinio federale come meccanico di 

produzione (AFC, 3 anni), oppure certificato di formazione pratica (CFP) come aiuto meccanico (2 anni) 
• orologeria: tirocinio Federale come orologiaio di produzione (3 anni), oppure certificato di formazione pratica 

(CFP) come operatore in orologeria (2 anni) 

https://m4.ti.ch/dss/dasf/cps/centro/
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• operatore di edifici e infrastrutture: tirocinio federale come operatore di edifici e infrastrutture (AFC, 3 anni), 
oppure certificato di formazione pratica (CFP) come addetto operatore di edifici ed infrastrutture (2 anni) 
 
Il percorso di inserimento professionale è il seguente: 

• verifica dell'idoneità della professione scelta (tenuta fisica, attitudini, rendimento, ecc.) 
• orientamento, permettendo di far conoscere nella pratica una professione 
• formazione, con la verifica delle competenze acquisite e il confronto con un'altra realtà lavorativa 
• inserimento in collaborazione con l'ufficio cantonale dell'AI, con l'obiettivo di presentare l'utente a dei potenziali 

datori di lavoro in vista di un collocamento definitivo 
 
 
SERVIZIO EDUCATIVO E ABITATIVO (SEA) 
 
Contenuti – finalità 
Il SEA offre due percorsi educativi volti alla preparazione degli assicurati al mondo del lavoro. 

• L'osservazione nel laboratorio delle competenze sociali e didattiche (lunedì e martedì mattina) per 
valutare le risorse e i limiti dell'assicurato in prospettiva di un percorso formativo 

• L'osservazione e l'accompagnamento educativo nella fascia serale e notturna per sviluppare le competenze 
sociali volte ad acquisire gli strumenti necessari per affrontare in modo autonomo la vita quotidiana e il mondo 
del lavoro. Dalle 17:00 alle 08:00 dal lunedì al venerdì. 
 
Attività 
Laboratorio di osservazione delle competenze sociali e didattiche 
Contenuti: Italiano - Competenze sociali - Il mondo del lavoro 
A dipendenza dei problemi che toccano il giovane o il gruppo, vengono anche affrontati dei temi specifici quali: 
internet, bullismo, sessualità, alcool e dipendenze, ecc. 
 

•    Valuta attitudini, competenze, limiti e potenzialità degli assicurati 
• Si sviluppano le competenze sociali e didattiche volte ad acquisire gli strumenti necessari per affrontare il 

mondo del lavoro 
• Il percorso di laboratorio è individualizzato e può durare da tre a 6 mesi 
• Può accogliere al massimo dieci giovani. 

 
NOTA: Terminato il periodo di osservazione l'assicurato sarà seguito dal Servizio di Orientamento e 
Accompagnamento alla Formazione (SOAF). Qui intraprenderà un percorso di orientamento, stage e 
formazione. 
 
 
RECUPERI E SOSTEGNI SCOLASTICI 
Si riferisce alle conoscenze scolastiche di base come la matematica e le lingue, nonché alle lezioni di sostegno 
durante l’apprendistato intrapreso dall’assicurato. 
 
 
SOSTEGNO PSICOLOGICO 
Su richiesta degli utenti e dei consulenti AI, il sostegno psicologico è volto a favorire i partecipanti nel progetto 
lavorativo ed educativo. 
Particolare attenzione è posta al percorso professionale in atto e ai problemi che ne possono derivare.  
Attraverso questo servizio può essere attivata la rete psico-sociale presente nel territorio. 
 
 
CONSULENZA MEDICA 
Il medico responsabile funge da consulente per la direzione e gli operatori del CPS e del CAP.  
Informa gli operatori sul danno alla salute e le limitazioni degli utenti, monitorizza l'evoluzione della situazione 
nel corso del soggiorno al CPS, mantiene i contatti con i medici curanti ed elabora dei rapporti per l'AI. 
 
 
 

CENTRO ACCERTAMENTO PROFESSIONALE (CAP) 
Contatti: CAP Ticino, Via Terricciuole, 6516 Gerra Piano, tel. 091 814 84 14/11, mail: dss-capticino@ti.ch 
 
Contenuti – finalità 

mailto:dss-capticino@ti.ch
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Il Centro d'Accertamento Professionale (CAP) accoglie persone per una valutazione della loro capacità 
lavorativa in vista di una riqualifica o un reinserimento professionale. 
Il CAP lavora prioritariamente per l'assicurazione invalidità (AI), ma può rispondere anche alle richieste di altri 
enti (assicurazioni infortuni, assicurazioni private, assicurazione militare, servizi sociali, tribunali, ecc.). 
 
Utenza 
Persone che hanno inoltrato una domanda di prestazioni all'AI, per le quali, malgrado problemi di salute, sembra 
ancora possibile un reinserimento nel mondo del lavoro. 

 
Attività 
Durante il percorso di accertamento, attraverso esercitazioni lavorative pratiche, prove attitudinali e 
d'orientamento e un bilancio personale e professionale, si cerca di stabilire in quali attività professionali può 
essere utilizzata, nella misura massima possibile, la capacità lavorativa residua, tenendo conto delle limitazioni 
dovute alla salute e delle sue conseguenze sulla capacità di lavoro e di guadagno. 
La durata dell'accertamento è di 20 giorni lavorativi nel percorso classico e di 10 nell'accertamento 
professionale pratico. In casi particolari il percorso può essere prolungato.  
Gli accertamenti vengono svolti in gruppi di 6-8 persone. 
All’interno del centro vengono svolti lavori pratico-manuali, delle attività concettuali e di ragionamento, 
delle analisi degli interessi e un bilancio delle competenze, delle prove semplici e/o più approfondite in 
previsione di una riformazione professionale e se necessario brevi periodi di pratica professionale 
all’interno del CPS o aziende esterne. 
 
Per ciò che riguarda il vitto e l’alloggio il CAP usufruisce dei servizi alberghieri del CPS. 
 
 
 

PRO INFIRMIS  
 
Progetto InAzienda 
(link: http://www.proinfirmis.ch/it/disabili-e-congiunti/lavoro-e-formazione/trovare-lavoro.html ) 
Contatti: Viale Stazione 33, 6500 Bellinzona, tel. 091 820 08 70, mail: ticino@proinfirmis.ch 
 
Contenuti - Finalità 
InAzienda ha come scopo la creazione di posti di lavoro aggiuntivi, per persone diversamente abili, in 
aziende private e pubbliche presenti sul territorio del Ticino e Moesano, interessate a concretizzare l’idea e 
l’ideale di inclusione sociale. 
 
Utenza 
A beneficiari di rendita AI con difficoltà fisica o cognitiva, motivati ad intraprendere un percorso di 
inserimento lavorativo. 
 
Attività 
InAzienda seleziona candidati valutandone idoneità, capacità e limiti con l’intento di cercare un datore di 
lavoro che sia disposto ad assumere e seguire la persona conferendole un’attività su misura. 
InAzienda mette a disposizione del datore di lavoro un accompagnamento a lungo termine sia per 
questioni tecniche e assicurative sia per questioni pratiche legate al posto di lavoro creato (mansionario, 
relazioni, mediazione). 
Il progetto si adatta alle esigenze dei datori di lavoro, proponendo consigli pratici e soluzioni per la creazione di 
posti lavorativi che rispondano ai bisogni dell’azienda e alle competenze del candidato.  
Ogni percorso inizia con uno stage e, se le parti sono soddisfatte e convinte, si stipula in seguito un contratto 
ordinario di lavoro con salario sociale. 
Il sostegno e l’accompagnamento di InAzienda è continuo, gratuito e flessibile. 
 
 
 

FONDAZIONE IPT 
(link: http://www.fondation-ipt.ch/ ) 
Contatti: Ufficio principale, Via Besso 5, 6900 Lugano, tel. 091 755 30 40, mail: ticino@fondation-ipt.ch  
 
Contenuti - Finalità 

http://www.proinfirmis.ch/it/disabili-e-congiunti/lavoro-e-formazione/trovare-lavoro.html
http://www.fondation-ipt.ch/
mailto:ticino@fondation-ipt.chDirectrice
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La Fondazione IPT, creata da dei dirigenti d’azienda, è una fondazione di diritto privato, d’utilità pubblica e senza 
scopo di lucro. Essa (re)inserisce e orienta sul piano professionale le persone in transizione, in difficoltà 
di fronte al mercato del lavoro o lese nella loro salute; aspirando all’assunzione duratura nell’economia 
privata. 
La Fondazione IPT mette al centro della propria attività le persone che prende a carico. Essa porta a loro, così 
come ai suoi partner, un reale valore aggiunto. 
Attiva nelle tre principali regioni linguistiche della Svizzera, la Fondazione IPT lavora in partenariato con le 
assicurazioni sociali pubbliche e private, le istituzioni, le aziende ed i medici. 
 
Utenza 
IPT offre le proprie prestazioni di reinserimento professionale alle persone:  

• in difficoltà di fronte al mercato del lavoro 

• lese nella propria salute 

• di età compresa fra i 18 e i 63 anni 

• inviate da un organismo pubblico o privato, o da un medico 

• che dispongono di una capacità di lavoro nell'economia privata 

• che beneficiano di un permesso di lavoro valido 

• motivate a partecipare al processo di reinserimento 

 
Attività 
IPT vi offre un accompagnamento personalizzato per un ritorno al lavoro in tempi brevi. 

• Un processo globale, suddiviso in 4 tappe, che va dal bilancio socioprofessionale sino al seguito del collocamento 
in azienda. 

• Un concetto di reinserimento professionale originale e innovativo fondato sulla cultura del possibile e sul 
principio di corresponsabilità. 

• Un programma su misura e personalizzato in base alle risorse e ai limiti di ogni partecipante. 
 
Le 4 tappe della presa in carico 

 

MODULI DI FORMAZIONE E OBIETTIVI 

            

Gestione del cambiamento 
Diventare attori del proprio progetto personale e professionale, 
comprendere il cambiamento e chiarire le proprie prospettive, gestire le 
proprie emozioni 

    

Ragionamento logico e comunicazione 
Sviluppare le proprie competenze di riflessione e di comunicazione 
nell’ambito professionale e personale 

    

PIA 
Costruire e attivare la propria rete grazie alla presa di informazioni in 
azienda 
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Verso una nuova attività professionale 

Elaborare un progetto professionale realista, realizzabile e duraturo, e 
convalidarlo in azienda.  
Controllare le tecniche di offerte dei servizi, elaborare un dossier di 
candidatura performante, allenarsi ai colloqui d’assunzione 

    

Corso impiego Condurre un’intensiva campagna di offerte di servizi 

 
 
JEUNES@WORK 
(link: http://www.jeunesatwork.ch/ ) 
Contatti: Ufficio principale, Via Besso 5, 6900 Lugano, tel. 091 755 30 40, mail: ticino@fondation-ipt.ch  
 
Dal 2008, IPT mette la sua competenza anche a servizio dei giovani diplomati grazie al 
programma Jeunes@Work. 
Questo programma gratuito, che beneficia del sostegno del Credit Suisse e del signor Patrick Odier, è aperto a 
tutti i giovani diplomati: 

• di età compresa fra i 18 e i 28 anni 
• svizzeri o in possesso di un permesso di residenza/lavoro valevole 
• che beneficiano di un diploma riconosciuto in Svizzera (AFC, diploma di commercio, maturità, bachelor, 

master,…) 
• alla ricerca di una prima esperienza professionale 
• disponibili per almeno 4 mesi consecutivi 
• pronti ad effettuare degli stage in azienda 
• motivati a partecipare attivamente al programma (impegno scritto) 

 
 
 

SOCCORSO OPERAIO SVIZZERO (SOS)  
(link: http://www.sos-ti.ch/ ) 
 
SOS Ticino lavora, con servizi e progetti mirati, a sostegno delle persone che hanno perso o che sono in cerca di 
un lavoro e dei migranti che chiedono di potere trovare in Svizzera prospettive di vita migliori di quelle offerte 
dai loro paesi di origine. 
 
 
SETTORE DISOCCUPAZIONE 
Contatti: Via Cantonale 21/ Stabile Galli Nord, 6802 Rivera, tel. 091 223 50 20 
 
L’organizzazione di programmi occupazionali, formazioni e stages, come pure l’accompagnamento nella ricerca 
di impiego sono fondamentali per ottenere il reinserimento sociale di persone a forte rischio di esclusione, e a 
questo scopo collaboriamo con il cantone, i comuni, gli uffici regionali di collocamento, le aziende presenti sul 
territorio. 
Allo stato attuale offriamo quattro Programmi occupazionali (PO) con sostegno al collocamento (Atelier Ri-
Creativo, Ri-Cicletta, Ri-Sostegno, Ri-Taglio) e un PO di orientamento sociale rivolto a operatori del settore 
sociale disoccupati (Ri-partire). 
Le nostre attività a favore delle persone in cerca di impiego si svolgono su mandato dell’Ufficio delle misure 
attive (UMA) del Dipartimento delle finanze e dell’economia del cantone Ticino e in diretta collaborazione con 
gli uffici regionali di collocamento cantonali (URC). I consulenti del personale degli URC iscrivono ai nostri 
cinque programmi occupazionali (PO) le persone in cerca di un impiego. 
 
Utenza 
Si tratta in genere di persone che: 

• hanno più di 25 anni 
• sono in disoccupazione 
• il più delle volte senza diplomi professionali o con titoli non riconosciuti in Svizzera 
• per la quale il collocamento risulta particolarmente difficile 
• alcune possono manifestare determinate difficoltà d’apprendimento e di pratica della lingua italiana 

 

http://www.jeunesatwork.ch/
mailto:ticino@fondation-ipt.chDirectrice
mailto:Jeunes@Work
http://www.sos-ti.ch/
http://www.sos-ti.ch/ri-creativo.html
http://www.sos-ti.ch/ri-creativo.html
http://www.sos-ti.ch/ri-cicletta-.html
http://www.sos-ti.ch/ri-sostegno-.html
http://www.sos-ti.ch/ri-taglio-.html
http://www.sos-ti.ch/ri-partire-.html
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Attività 
All’interno delle nostre strutture le persone occupate sono seguite e sostenute nella ricerca di un lavoro da un 
job coach, hanno la possibilità di svolgere stages in azienda secondo le proposte individuate da un ricercatore di 
stage che individualizza le ricerche, e sono seguiti attivamente da un responsabile di atelier nell’esercizio di 
attività pratiche, diverse e specifiche per ogni atelier ma tutte legate al concetto di recupero (dal riciclaggio il Ri- 
che ne caratterizza i nomi) di materiali inutilizzati o di scarto. 
 
 
GLI ATELIER 
Ognuno dei quattro atelier seguenti è composto da un responsabile, che coordina e organizza le attività pratiche, 
un assistente del responsabile, un "Job coach" e un responsabile degli stage e dell’inserimento professionale.  
 
 
Ri-Creativo 
Contatti: tel. responsabile 091 923 18 64 
 
Contenuti - finalità 
Offriamo alle nostre utenti un sostegno individuale per elaborare le più adatte strategie di ricerca di impiego: 
insieme a loro prepariamo o aggiorniamo il dossier di candidatura (curriculum vitae; lettere di candidatura; 
lettere di risposta alle offerte), le introduciamo alla realtà complessa e mutevole del mondo del lavoro cantonale, 
ne favoriamo i contatti con aziende e datori di lavoro. Ci attiviamo inoltre affinché sia proposta a ognuna degli 
utenti un’opportunità concreta di mettersi alla prova e di valorizzare le proprie competenze in un contesto 
lavorativo, attivando stage orientativi o prove di lavoro. 
 
Utenza 
Si tratta di persone in cerca di impiego, per lo più donne, in genere prive di un certificato di formazione 
professionale o disoccupate da molto tempo, il cui collocamento professionale risulta particolarmente 
difficile. Grazie a questo piano occupazionale hanno l’opportunità di ri-acquisire ritmi e modalità operative, 
professionali e sociali limitate dalla condizione di persona non occupata professionalmente, attraverso la 
proposta di attività pratiche vicine al mondo del lavoro. Il cammino delle utenti verso un’occupazione stabile 
viene supportato attraverso l’applicazione quotidiana e legata alla realtà del lavoro della lingua italiana (APL per 
alloglotti). 
 
Attività dell’atelier 
Realizziamo oggetti utili, decorativi, originali apprendendo e applicando tecniche diverse a materiali di recupero, 
che assumono nuove forme, trovano nuove funzioni, abbelliscono nuovi spazi grazie alla nostra inventiva e 
all’abilità delle nostre mani. In particolare, realizziamo: 
 

• pitture decorative su tessuto o su oggetti di recupero 

• decorazioni con tecnica del decoupage di sedie e altri piccoli mobili 

• scatole con la tecnica del cartonaggio 
 
Forniamo su richiesta manufatti originali e utili per esempio realizzando con la tecnica del cartonaggio scatole 
per la custodia e la commercializzazione di bottiglie di vino commissionate da aziende vitivinicole locali, in 
collaborazione con l’Atelier Ri-taglio. 
Realizziamo articoli e creazioni diverse per ricorrenze speciali, per manifestazioni, per eventi dalle decorazioni 
natalizie e pasquali in legno o altro materiale, alle riproduzioni diverse in cartapesta o altro materiale (per 
esempio il leopardo gigante per il festival del film di Locarno), al dono personalizzato per una ricorrenza o un 
anniversario: sappiamo rispondere a esigenze particolari e insolite. 
 
 
Ri-Cicletta 
Contatti: tel. responsabile 091 921 01 02 
 
Contenuti - finalità 
Il programma occupazionale Ri- Cicletta, non si limita a dare nuova vita a biciclette usate. Nell’Atelier di Rivera si 
lavora soprattutto per rimettere in sella chi deve fare i conti con le difficoltà della vita, favorendone 
l’integrazione e il reingresso nel mondo del lavoro. 
Offriamo ai nostri utenti un sostegno individuale per elaborare le più adatte strategie di ricerca di impiego: 
insieme a loro prepariamo o aggiorniamo il dossier di candidatura (curriculum vitae; lettere di candidatura; 
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lettere di risposta alle offerte), li introduciamo alla realtà complessa e mutevole del mondo del lavoro cantonale, 
ne favoriamo i contatti con aziende e datori di lavoro. 
ci attiviamo affinché sia proposta a ognuno degli utenti un’opportunità concreta di mettersi alla prova e di 
valorizzare le proprie competenze in un contesto lavorativo, attivando stage orientativi o prove di lavoro. 
 
Utenza 
Si tratta di persone in cerca di impiego, per lo più uomini, in genere prive di un certificato di formazione 
professionale o disoccupate da molto tempo, il cui collocamento professionale risulta particolarmente 
difficile. 
Gli utenti di Ri- cicletta hanno l’opportunità di ri-acquisire ritmi e modalità operative, professionali e 
sociali limitate dalla condizione di persona non occupata professionalmente, attraverso la proposta di attività 
pratiche vicine al mondo del lavoro. 
Il cammino degli utenti verso un’occupazione stabile viene supportato attraverso l’applicazione quotidiana e 
legata alla realtà del lavoro della lingua italiana (APL per alloglotti). 
 
Attività dell’atelier 
Recuperiamo biciclette usate da fornitori privati, pubblici (polizia, comuni ecc., che ci consegnano le biciclette 
abbandonate o recuperate), enti e associazioni. 
Provvediamo alle necessarie riparazioni e al collaudo su strada delle bici rinnovate selezionando pezzi e 
componenti, utilizzando il più possibile materiale di recupero e valorizzando le capacità manuali e la creatività 
dei nostri partecipanti. 
 
 
Ri-Taglio 
Contatti: tel. responsabile 091 825 04 72 
 
Contenuti - finalità 
Offriamo alle nostre utenti un sostegno individuale per elaborare le più adatte strategie di ricerca di impiego: 
insieme a loro prepariamo o aggiorniamo il dossier di candidatura (curriculum vitae; lettere di candidatura; 
lettere di risposta alle offerte), le introduciamo alla realtà complessa e mutevole del mondo del lavoro cantonale, 
ne favoriamo i contatti con aziende e datori di lavoro. Ci attiviamo affinché sia proposta a ognuna delle utenti 
un’opportunità concreta di mettersi alla prova e di valorizzare le proprie competenze in un contesto lavorativo, 
attivando stage orientativi o prove di lavoro. 
 
Utenza 
Si tratta di persone in cerca di impiego, per lo più donne, in genere prive di un certificato di formazione 
professionale o disoccupate da molto tempo, il cui collocamento professionale risulta particolarmente 
difficile. Le utenti di Ri- taglio hanno l’opportunità di ri-acquisire ritmi e modalità operative, professionali e 
sociali limitate dalla condizione di persona non occupata professionalmente, attraverso la proposta di attività 
pratiche vicine al mondo del lavoro. Il  cammino delle utenti verso un’occupazione stabile viene supportato 
attraverso l’applicazione quotidiana e legata alla realtà del lavoro della lingua italiana (APL per alloglotti). 
 
Attività dell’atelier 
Offriamo un accurato servizio di lavaggio e stiro per clienti individuali e per aziende ed enti della zona, che 
devono potere contare su un lavoro accurato e preciso, consegnato secondo le scadenze prestabilite e con 
regolarità: lavoriamo con ristoranti, bar, ditte, e laviamo e stiriamo tovaglie, divise di lavoro, la biancheria di casa 
e la vostra personale. 
Forniamo su richiesta manufatti originali e utili per esempio realizzando con la tecnica del cartonaggio scatole 
per la custodia e la commercializzazione di bottiglie di vino commissionate da aziende vitivinicole locali, in 
collaborazione con l’Atelier Ri-creativo. 
Eseguiamo piccole riparazioni di capi di abbigliamento e realizziamo nuove creazioni: orli, asole e bottoni, 
rinforzi e imbottiture: nessun segreto, per le abili cucitrici del nostro atelier! Tanto brave, da ridare nuova vita a 
vecchi abiti, ricreati con estro e fantasia seguendo le vostre indicazioni … o il nostro estro. 
 
 
Ri-Sostegno 
Contatti: tel. responsabile 091 930 62 55 
 
Contenuti - finalità 
Offriamo ai nostri utenti un sostegno individuale per elaborare le più adatte strategie di ricerca di impiego: 
insieme a loro prepariamo o aggiorniamo il dossier di candidatura (curriculum vitae; lettere di candidatura; 
lettere di risposta alle offerte), li introduciamo alla realtà complessa e mutevole del mondo del lavoro cantonale, 
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ne favoriamo i contatti con aziende e datori di lavoro. Ci attiviamo inoltre affinché sia proposta a ognuno degli 
utenti un’opportunità concreta di mettersi alla prova e di valorizzare le proprie competenze in un contesto 
lavorativo, attivando stage orientativi o prove di lavoro. 
 
Utenza 
Si tratta di persone in cerca di impiego, per lo più uomini, in genere privi di un certificato di formazione 
professionale o disoccupate da molto tempo, il cui collocamento professionale risulta particolarmente 
difficile. Gli utenti di Ri-sostegno hanno l’opportunità di ri-acquisire ritmi e modalità operative, 
professionali e sociali limitate dalla condizione di persona non occupata professionalmente, attraverso la 
proposta di attività pratiche vicine al mondo del lavoro. Il loro cammino verso un’occupazione stabile viene 
supportato attraverso l’applicazione quotidiana e legata alla realtà del lavoro della lingua italiana (APL per 
alloglotti). 
 
Attività dell’atelier 
Realizziamo sgomberi e allestimenti di alloggi con le nostre squadre di partecipanti, e su commissione di persone 
singole o di enti e istituzioni, liberiamo appartamenti, solai e cantine, effettuiamo trasporti, allestiamo       mobilio 
e complementi di arredo per il Servizio appartamenti di SOS Ticino, incaricato di fornire mobili e suppellettili a 
richiedenti l’asilo e rifugiati utenti dei nostri Servizi. 
Vendiamo mobili e suppellettili, abiti e libri di seconda mano ma anche oggetti particolari, libri in italiano e in 
tedesco, abiti e tessili diversi, chicche per collezionisti, nel nostro spazio vendita di Rivera. Su una superficie 
molto vasta, i nostri partecipanti vi aiutano a trovare quanto cercate e … quanto non pensavate di volere ma del 
quale non riuscirete a fare a meno, una volta scoperto a Ri-sostegno! 
Provvediamo a piccoli restauri di mobili e ci impegniamo a provare a riparare il vostro oggetto o piccolo 
apparecchio che non funziona più. Tra i nostri partecipanti vi sono spesso elettricisti, falegnami, artigiani abili ed 
esperti che sono contenti di potere dare una mano per contenere lo spreco e rimettere in funzione gli oggetti a 
cui siete affezionati. 
 
 
Progetto Ri-Partire 
Contatti: tel. responsabile 076 679 18 88 
 
Il progetto è attivato su mandato dell’Ufficio delle misure attive (UMA) del Canton Ticino ed è un programma 
occupazionale della durata di quattro mesi. 
 
Contenuti - finalità 
Offriamo al partecipante la possibilità di sperimentare e di mettere a frutto le sue competenze e capacità nella 
gestione di uno sportello sociale. Per svolgere al meglio tale attività, il partecipante approfondirà, in un percorso 
formativo guidato, la sua conoscenza della rete sociale attiva sul territorio ticinese e dei suoi meccanismi di 
funzionamento. Attraverso i mezzi e gli strumenti messi a sua disposizione, sarà in grado di condurre 
autonomamente colloqui con l’utenza e avrà l’opportunità di ampliare le proprie conoscenze e competenze 
professionali. 
 
Utenza 
Persone che provengono da professioni nei settori del sociale, della formazione e della gestione del personale. 
 
Attività del progetto 
Uno Sportello di Ascolto Informazione Sociale capace di offrire gratuitamente al Cittadino un ascolto attivo non 
giudicante e, in base alla richiesta, un’informazione sulla rete sociale pubblica e/o privata a cui rivolgersi. Su 
richiesta lo Sportello mette a disposizione dell’utenza un sostegno puntuale, ad esempio nella redazione di 
curriculum vitae e lettere di candidature o nella compilazione di formulari. 
 

 
SERVIZIO DI STAGES AZIENDALI 
Contatti: tel. 079 937 48 96 
 
All'interno dei nostri POT, possiamo organizzare dei periodi di "stage in azienda". Si tratta di percorsi di sostegno 
e d'integrazione professionale della durata di 1/2 settimane e retribuiti dagli Uffici regionali di 
collocamento (URC) organizzati con l'obiettivo di creare i presupposti ideali per il reinserimento di persone 
disoccupate in un'attività lavorativa. 
 
Il servizio si occupa di: 
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• creare una rete di contatti con le aziende presenti sul territorio ticinese 

• acquisire posti di stage per gli assicurati adeguati alle loro competenze professionali 

• assistere, supportare e consigliare ogni partecipante nell'inserimento e durante degli stages 

• vigilare al rispetto dei principi di efficacia fissati dal mandato di prestazione SOS/UMA 
 
 
IMPRESA SOCIALE SOSTARE 
Contatti:  SOSTARE c/o Casa del Popolo, Viale Stazione 31, 6500 Bellinzona, tel. 091 825 29 21, 
info@casadelpopolo.ch 
 
Contenuti - finalità 
Da alcuni anni la direzione e il comitato di SOS Ticino si sono chinati sul tema dell’impresa sociale e sulla 
possibilità dell’associazione di coniugare un’attività imprenditoriale con le finalità sociali che ci 
contraddistinguono. Il progetto Sostare permette a SOS Ticino di rendere concreta questa idea attraverso la 
realizzazione di un progetto basato su un’attiva economica-commerciale – la gestione del ristorante Casa del 
Popolo di Bellinzona - integrata da una forte connotazione sociale sia negli obiettivi, sia nella realizzazione 
pratica del progetto. 
Con il progetto Sostare vogliamo contribuire a dare un’opportunità di integrazione sociale e professionale a 
persone svantaggiate. Queste persone potranno svolgere presso il ristorante Casa del Popolo un’esperienza 
lavorativa, sociale e di formazione nel campo della ristorazione e valorizzare le proprie competenze nei diversi 
settori di lavoro del ristorante: bar, servizio in sala, servizio in cucina e manutenzione. 
 
Utenza 
Si tratta di persone a beneficio di prestazioni assistenziali (AUP), il cui collocamento professionale risulta 
particolarmente difficile. I partecipanti non hanno in genere una qualifica o un’esperienza lavorativa nel 
settore della ristorazione. 
 
Si tratta di persone che hanno ottenuto lo statuto di rifugiato per le quali è particolarmente difficile 
inserirsi nel contesto lavorativo locale. Le competenze professionali e i titoli di studio acquisiti all’estero 
spesso non sono riconosciuti in Svizzera, e le difficoltà di inserimento nel tessuto sociale sono particolarmente 
accentuate (lingua ecc.). I partecipanti non hanno in genere una qualifica o un’esperienza lavorativa nel settore 
della ristorazione. 
 
Attività dell’impresa sociale 
Le persone che risiedono con lo statuto di rifugiato in Svizzera possono beneficiare di misure di integrazione 
volte a promuoverne l’inserimento sociale nella realtà in cui si trovano a vivere e in cui vivranno nel futuro. Per 
questo specifico gruppo di persone, il ristorante vuole essere un’occasione per fare un’esperienza lavorativa e 
formativa che tenga conto delle loro caratteristiche peculiari. Il programma proposto da Sostare e rivolto alle 
persone beneficiarie di misure In-Lav, un servizio di SOS Ticino che lavora proprio in questa direzione, prevede 
sei mesi di attività pratica accompagnata e intercalata da puntuali momenti formativi, finalizzati all’acquisizione 
delle necessarie competenze professionali, tecniche, personali e sociali nel campo della ristorazione. 
I partecipanti al programma sono guidati nel loro lavoro quotidiano dal personale fisso con formazione nel 
settore della ristorazione e svolgono il loro operato - per quanto possibile - a rotazione nelle aree bar; servizio in 
sala; servizio in cucina e nella manutenzione. Il lavoro pratico è accompagnato da una formazione essenziale sul 
funzionamento generale delle attività di ristorazione. Questa esperienza permette inoltre ai partecipanti di 
migliorare le proprie conoscenze linguistiche d’italiano. 
 
 

 

FONDAZIONE GABBIANO  
(link: http://old.fgabbiano.ch/ ) 
 
La Fondazione il Gabbiano è stata fondata nel 1991 ed ha avuto modo di collaborare con vari partners su tutto il 
territorio ticinese. 
Essa intende offrire una serie di servizi utili per la protezione dei minorenni, per giovani adulti in 
difficoltà al fine di mettere in atto un processo attraverso il quale la persona possa raggiungere, tra le altre cose: 

• la consapevolezza della propria condizione e dei problemi che ne sono all’origine; 
• la riscoperta delle capacità e delle potenzialità personali e della fiducia in se stessi; 
• la sperimentazione di un senso di umana ricchezza attraverso il rapporto e la comunicazione con le altre 

persone. 

http://www.casadelpopolo.ch/
http://www.casadelpopolo.ch/
http://old.fgabbiano.ch/
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Essa è inoltre riconosciuta di utilità pubblica ed è al beneficio dell’esenzione fiscale. 
 
 
PROGETTO MIDADA 
Contatti: Via S. Gottardo 29, 6600 Muralto, tel. 091 743 88 86, mail: midada@fgabbiano.ch 
 
Contenuti - finalità 
Midada vuole dunque essere una risposta efficace e concreta a questa situazione. Attraverso l’elaborazione di un 
progetto mirato al reinserimento sociale e professionale di giovani adulti, tra i 18 ed i 25 anni, esso offre 
soluzioni concrete a problemi reali (elaborazione di progetti socio-professionali, ricerca di lavoro, ripresa della 
formazione scolastica, soluzioni abitative, gestione amministrativa, occupazione del tempo libero, ecc.) e si basa 
su un accompagnamento individualizzato che miri ad un benessere generalizzato e prolungato nel tempo. 
 
Si tratta quindi di un progetto di accompagnamento individualizzato, che mira al miglior reinserimento sociale e 
lavorativo possibile della persona ed allo stesso tempo diventa un piano di prevenzione a diversi livelli per 
persone fortemente a “rischio”. Questo servizio non si rivolge dunque a giovani gravemente disturbati, portatori 
di handicap mentale o con problemi legati al consumo pesante di sostanze stupefacenti (droghe, alcool e 
medicamenti) che vanno collocati altrove. Esso si indirizza a giovani normodotati che per diversi fattori si 
ritrovano al margine della società e per i quali è presumibile e ipotizzabile un reinserimento sociale e 
professionale. 
 
Utenza 
Giovani adulti, con un’età compresa tra i 18 ed i 25 anni, che presentano delle difficoltà in relazione alla realtà 
in cui vivono e che per questo motivo non riesco ad attuare o mantenere una piena autonomia a livello sociale, 
abitativo e lavorativo. Spesso sono giovani in conflitto con il mondo del lavoro, con la scuola, ed in modo 
particolare con il proprio nucleo familiare di appartenenza. Sono persone che per diverse ragioni non possono 
rientrare al proprio domicilio, ma allo stesso tempo possiedono le risorse necessarie per evitare un 
collocamento presso istituti o cliniche. 
 
Attività 
Il progetto è strutturato nelle tre piattaforme seguenti, ognuna delle quali include diversi atelier: 

1. Lavorativa: atelier falegnameria, giardinaggio-selvicoltura, cucina, creativo, meccanica e riparazione biciclette; 
2. Educativa: uscite culturali, sport, campi estivi e invernali, mercatini di Natale e ACSI; 
3. Terapeutica: diagnostica, gruppo parola, colloqui clinici individuali, gruppo terapeutico, musicoterapia, shintaido 

(arte del movimento giapponese “nuova via del corpo”) e arteterapia. 
 
 
MUOVI-TI 
Contatti: tel. 091 744 62 77, mail: muovi-ti@fgabbiano.ch 
 
Muovi-ti è un progetto di sostenibilità sociale e ambientale realizzato grazie al partenariato con la città di 
Locarno. Esso è un concetto di bikesharing che si occupa della gestione di un parco di 100 biciclette situate in 
tutta la città: dall’ottobre 2017 verranno implementate le stazioni e quindi il numero di biciclette, passando da 
100 a 500 entro la fine dell’anno, e da 15 stazioni a 95. Questa evoluzione si rifletterà quindi in un aumento dei 
partecipanti, che passeranno dagli attuali 5-6 ad almeno una decina.  
Questo è a tutti gli effetti un percorso di reinserimento socioprofessionale che intende offrire una risposta 
supplementare nel locarnese. 
 
Utenza 
Giovani dai 20 ai 30 anni presi in carico da Midada, in assistenza. 
 
Attività 
La gestione e la manutenzione delle biciclette, destinate alle stazioni di bikesharing, da parte di due 
professionisti che saranno affiancati dai giovani partecipanti. 
 
  
PROGETTO MACONDO 
Contatti: Via Camponovo 4, 6830 Chiasso, tel. 091 683 20 86, mail: macondo@fgabbiano.ch 
 
Macondo è un progetto nato nel gennaio del 2013 grazie all’esperienza del progetto Midada. 
 

mailto:midada@fgabbiano.ch
mailto:macondo@fgabbiano.ch
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Contenuti - finalità ed utenza 
Vedi progetto Midada riportato sopra 
 
Attività 
Come per Midada anche il progetto Macondo prevede tre livelli di percorso, cambiano però gli atelier al loro 
interno: 

1. Lavorativa: atelier universale, atelier verde, cucina, creativo, spazio vendita; 
2. Educativa: uscite culturali, sport, campi estivi e invernali, cultura generale; 
3. Terapeutica: arteterapia. 

 
 
ITHAKA 
(link: http://old.fgabbiano.ch/wp-content/uploads/2013/10/Breve-presentazione-di-ITHAKA.pdf ) 
Contatti: Viale Portone 11, 6500 Bellinzona, tel. 091 857 18 86, mail: ithaka@fgabbiano.ch 
 
Ithaka “ Centro educativo per minorenni” a Bellinzona accoglierà i primi ragazzi a partire dal 1 gennaio 2016. 
 
Contenuti - Finalità 
Ithaka offre uno spazio sicuro, protettivo e contenitivo, al riparo dall’agitazione e dei conflitti con il contesto 
socio-familiare. La riduzione degli stimoli, permette al minore di concentrarsi su di sé. Questo permette al 
giovane di scoprire, valorizzare e riattivare le proprie risorse, all’interno di un clima di accettazione, che gli può 
permettere di sviluppare un sentimento di fiducia di fronte all’incertezza e di sperimentare esperienze 
relazionali. 
Il CEM potrà rispondere al bisogno di minorenni senza un’occupazione diurna grazie a una presa a carico 
volta allo sviluppo di un progetto socio-professionale o un progetto di formazione professionale 
individuale, in particolare con l’ausilio consulenti in inserimento e a una rete esterna. Il CEM è impostato 
ugualmente per la presa a carico di minori che hanno problematiche legate all’uso/abuso, spesso occasionale, di 
sostanze stupefacenti. Non è strutturato e/o adeguato per offrire accoglienza a minori che potrebbero mettere 
“in crisi” il modello di accoglienza. 
Negli ultimi dieci anni l’équipe si è specializzata nel reinserimento sociale, professionale, occupazionale 
e formativo di giovani adulti. 
 
Utenza 
Minori allontanati dalla famiglia d’origine. Accoglie un numero massimo di 10 giovani minorenni a pieno 
regime (8 nella fase di avvio nella sede temporanea di Bellinzona nel 2016) maschi e femmine, dai 15 ai 
18 anni. In casi eccezionali l’inizio del collocamento può avvenire a partire dai 14 anni, solo in caso di 
proscioglimento dell’obbligo scolastico. La presa a carico dei giovani può durare fino ai 20 anni di età. 
 
Attività 
Le offerte proposte come prestazione sono in relazione alle quattro aree di presa a carico, ossia salute e 
benessere, attività e tempo libero, scolarità/formazione e occupazione, ambito sociorelazionale. 
Tra le varie proposte-prestazioni del CEM, si possono evidenziare, in relazione all’ambito professionale-
formativo-occupazionale, quanto segue: 

• sostegno scolastico 

• accompagnamento ricerca stage 

• tecniche di ricerca impiego 

• ricerca lavoro e/o occupazione 

• contatti con docenti, datori di lavoro, orientatori. 
 
Il CEM offre la possibilità inoltre di partecipare a diversi laboratori e attività complementari. 
 
 
 

AREA SOCIETÀ COOPERATIVA 
(link: http://www.area.ch/index.asp ) 
Contatti: Direzione, Viale Portone 8, 6500 Bellinzona, tel. 091 825 85 69, mail: info@area.ch o 
direzione@area.ch 
 

Nell’ambito delle sue attività, la società cooperativa area, riconosciuta e finanziata dal Dipartimento della sanità e 

della socialità, offre diverse opportunità lavorative a persone che per motivi diversi si trovano in difficoltà e sono 

http://old.fgabbiano.ch/wp-content/uploads/2013/10/Breve-presentazione-di-ITHAKA.pdf
mailto:ithaka@fgabbiano.ch
http://www.area.ch/index.asp
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alla ricerca di una attività. La cooperativa area si prefigge come scopo quello di creare e gestire attività 

artigianali e commerciali, per  persone escluse dal mercato del lavoro, con difficoltà personali e che 

attraversano un periodo caratterizzato da problematiche diverse (psicologiche, sociali, economiche, 

ecc.). 

area cerca inoltre di favorire l’incontro tra le specificità dell’intervento sociale e i bisogni del mondo 

economico. 
E’ una struttura abbastanza elastica che vuole essere garante di un continuo adattamento, perché i bisogni 
nella sfera sociale e in quella economica possano coincidere. In questo senso, a scadenze diverse, area ha creato 
le attuali unità operative. 
Ogni Unità è gestita da operatori sociali. Essi offrono un servizio di sostegno e aiuto alle persone che ne fanno 
richiesta attraverso la messa al lavoro in una delle Unità della cooperativa area. 
Le Unità area offrono: 

• delle attività lavorative adeguate alla capacità della persona singola; 
• un ambiente di lavoro rispettoso della personalità dell’utente; 
• un sostegno e accompagnamento al lavoro tramite un piano di sviluppo individualizzato; 
• un salario adeguato alle prestazioni svolte; 
• una consulenza personale. 

Rivolgendosi ad una delle Unità la persona troverà degli operatori sociali a cui rivolgersi per avere 
delle indicazioni e orientamento rispetto ad un’eventuale collaborazione. 
 
 
Unità l’Arsenale a Bellinzona 
Contatti: Viale Portone 8, 6500 Bellinzona, tel. 091 825 04 27 
 
Contenuti - Finalità 
Offre lavoro a persone escluse dal mercato del lavoro, con difficoltà personali e che attraversano un periodo 
caratterizzato da problematiche diverse (psicologiche, sociali, economiche, ecc.). 
Offre delle opportunità di lavoro flessibili e adattabili a diverse situazioni personali e professionali attraverso 
due canali: il primo è l’attività sporadica su chiamata, mentre il secondo è l’attività regolare in atelier. 
 
Condizioni d'entrata 
L'ammissione è condizionata dall'accompagnamento di un servizio collocante (servizi sociali, antenne, 
medici, tutori, curatori, ecc.). 
  
Progetto 
Le parti (area servizio e operaio) concorderanno un programma di lavoro nel quale verranno definiti gli 
obbiettivi e la durata del contratto. Le attività previste sono le seguenti: 

• Sgomberi, trasporti 
• Bonifica di terreni 
• Piccoli lavori di giardinaggio 
• Prestito di manodopera 
• Lavori di viticoltura 
• Restauro e riparazione mobili 

 
 
Unità l’In-Utile a Noranco 
Contatti: Via Cantonale, 6915 Noranco, tel. 091 994 22 74, mail: inutile@area.ch 
 
Contenuti - Finalità 
Offre lavoro a persone escluse dal mercato del lavoro, con difficoltà personali e che attraversano un periodo 
caratterizzato da problematiche diverse (psicologiche, sociali, economiche, ecc.). 
Offre delle oppo 
rtunità di lavoro flessibili e adattabili a diverse situazioni personali e professionali attraverso due canali: il 
primo è l’attività regolare in negozio, mentre il secondo è l’attività regolare in atelier. 
 
Condizioni d'entrata 
L'ammissione è condizionata dall'accompagnamento di un servizio collocante (servizi sociali, antenne, 
medici, tutori, curatori, ecc.). 
 
Progetto 

http://www.area.ch/unita/index.asp
mailto:inutile@area.ch
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Le parti (area servizio e operaio) concorderanno un programma di lavoro nel quale verranno definiti gli 
obbiettivi e la durata del contratto. Le attività previste sono le seguenti: 

• Negozio: mobili e oggettistica in conto vendita per terzi e/o restaurati all’interno dei nostri laboratori 
• Sgomberi in tutto il Cantone 
• Legna da ardere: vendita e consegna a domicilio 

 
 
Unità l’Atelier a Paradiso 
Contatti: Via Zuccoli 5, 6900 Paradiso, tel. 091 922 89 24, mail: atelier@area.ch 
 
Contenuti - Finalità 
Offre lavoro a persone escluse dal mercato del lavoro, con difficoltà personali e che attraversano un periodo 
caratterizzato da problematiche diverse (psicologiche, sociali, economiche, ecc.). 
Offre delle opportunità di lavoro flessibili e adattabili a diverse situazioni personali e professionali attraverso 
due canali: il primo è l’attività sporadica su chiamata, mentre il secondo è l’attività regolare in atelier. 
 
Condizioni d'entrata 
L'ammissione è condizionata dall'accompagnamento di un servizio collocante (servizi sociali, antenne, 
medici, tutori, curatori, ecc.). 
  
Progetto 
Le parti (area servizio e operaio) concorderanno un programma di lavoro nel quale verranno definiti gli 
obbiettivi e la durata del contratto. Le attività previste sono le seguenti: 

• Restauro e riparazione mobili 
• Lavori di falegnameria 
• Lavori di assemblaggio per ditte private 
• Traslochi e trasporti 
• Lavori di pittura 
• Bonifica terreni 
• Prestito manodopera 
• Piccoli lavori a domicilio 
• Piccoli lavori di giardinaggio 

 
 
Unità l’Oblò a Vezia 
Contatti: Via al Mulino (Zona industriale), 6943 Vezia, tel. 091 967 57 77, mail: oblo@area.ch 
 
Contenuti - Finalità  
Offre lavoro a persone escluse dal mercato del lavoro, con difficoltà personali e che attraversano un periodo 
caratterizzato da problematiche diverse (psicologiche, sociali, economiche, ecc.). 
Offre delle opportunità di lavoro flessibili e adattabili a diverse situazioni personali e professionali. 
 
Condizioni d'entrata 
L'ammissione è condizionata dall'accompagnamento di un servizio collocante (servizi sociali, antenne, 
medici, tutori, curatori, ecc.). 
  
Progetto 
Le parti (area servizio e operaio) concorderanno un programma di lavoro nel quale verranno definiti gli 
obbiettivi e la durata del contratto. Le attività previste sono le seguenti: 

• Trattamento di biancheria piana per: case anziani, cliniche, alberghi e ristoranti 
• Ritiro e consegna a domicilio 
• Trattamento di tipo semi-industriale 
• “Finissage” di tipo artigianale 
• Qualità a giusto prezzo 

 
 
 

SECOND CHANCE  
(link: http://secondchanceproject.net/it/progetto/ ) 

mailto:atelier@area.ch
mailto:atelier@area.ch
mailto:oblo@area.ch
http://secondchanceproject.net/it/progetto/
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(opuscolo informativo: https://webmail.ti-edu.ch/Session/1020650-
U7skZdD1n5yjcW1w1MKn/MIME/INBOX/1622-02-B/Progetto%20Second%20Chance.pdf ) 
Contatti: Simone Rizzi, Segretariato CFC, via Besso 86, CH-6900 Lugano-Massagno, tel. 091 950 84 16 
 
Contenuti - Finalità 
Second Chance è un percorso formativo innovativo pensato per incoraggiare e facilitare l’accesso alla formazione 
professionale. 
 
Utenza 
Giovani adulti (fino a 26 anni) segnalati dall’AI, che non sono riusciti a portare a termine una formazione 
professionale e/o sono disoccupati, presentando quindi lacune scolastiche, e/o difficoltà in ambito 
motivazionale, e/o delle soft skills.  
Giovani che hanno intrapreso l’anno di pretirocinio d’orientamento e un successivo SEMO (semestre 
motivazionale), ma non sono riusciti a iniziare un apprendistato, oppure che hanno interrotto un apprendistato 
o una scuola professionale a tempo pieno. 
 
Progetto 
Il progetto ha definito un modello formativo che permette di preparare, accompagnare e facilitare l’accesso del 
pubblico di riferimento alla formazione professionale, attraverso: 

• un bilancio iniziale delle competenze; 
• la modularizzazione e l’articolazione in unità d’apprendimento della formazione, con la possibilità di 

riconoscimento delle qualifiche parziali; 
• la flessibilizzazione e la personalizzazione del percorso formativo; 
• l’apprendimento sul posto di lavoro durante il periodo di formazione; 
• il recupero e il miglioramento delle competenze di base e professionali per reintegrare il pubblico di riferimento 

nella formazione e nel mondo del lavoro. 
 
Il modello offre una modalità flessibile di formazione basata sull’esperienza pratica. Nel corso del primo 
anno (2016) è stato scelto l’ambito della vendita (progetto MOSALE a Riazzino con negozio-scuola). Per il 
2017 il settore professionale che verrà toccato sarà quello della ristorazione, all’interno di un bar aperto 
sempre nella sede MOSALE di Riazzino, verranno collocati i partecipanti.  
 
L’obiettivo principale del progetto è di contribuire a evitare l’esclusione sociale e dal mercato del lavoro di 
persone poco qualificate, attraverso lo sviluppo di un percorso formativo in grado di accompagnare verso una 
qualifica professionale persone senza titoli di formazione. 
 
Nel 2016 hanno partecipato al progetto 5 persone: 3 di loro hanno iniziato una formazione nell’ambito della 
vendita, 1 partecipante ha abbandonato per motivi di salute e un altro ha abbandonato per motivi personali. 
 
 
 

FONDAZIONE ECAP TICINO UNIA  
(link: http://www.ecap-fondazione.ch/joomla/index.php/it/ecap-ticino-unia ) 
Contatti: tel. 091 604 20 30, mail: infoti@ecap.ch 
 
Contenuti - finalità 
Realizziamo corsi sia nell’ambito della formazione di base (Art. 33 LFpr), del perfezionamento e 
dell’aggiornamento professionale con attività formative riconosciute e finanziate dalla Divisione della 
Formazione Professionale, sia nel campo della formazione continua degli adulti al fine di “… suscitare e 
dinamicamente soddisfare interessi culturali, civici e politici …” (Art. 13 Lorform). Su mandato dell’Ufficio delle 
Misure Attive della Sezione Cantonale del Lavoro e in collaborazione con gli Uffici Regionali di Collocamento, 
organizziamo corsi collettivi di sostegno al reinserimento lavorativo destinati ai cercatori d’impiego. 
In collaborazione con l'Ufficio del Delegato cantonale all'integrazione degli stranieri e alla lotta al razzismo e con 
i Comuni ticinesi, promuoviamo corsi di Italiano per l'integrazione destinati ai migranti che risiedono sul 
territorio. 
 
Per una panoramica più approfondita vedere il link seguente delle condizioni generali: http://www.ecap-
fondazione.ch/images/PDF-Centri/Condizioni%20generali_ECAP%20Ticino%20Unia.pdf  
 
Utenza 
Adulti che richiedono una formazione di base, un perfezionamento e/o un aggiornamento professionale. 

https://webmail.ti-edu.ch/Session/1020650-U7skZdD1n5yjcW1w1MKn/MIME/INBOX/1622-02-B/Progetto%20Second%20Chance.pdf
https://webmail.ti-edu.ch/Session/1020650-U7skZdD1n5yjcW1w1MKn/MIME/INBOX/1622-02-B/Progetto%20Second%20Chance.pdf
http://www.ecap-fondazione.ch/joomla/index.php/it/ecap-ticino-unia
mailto:
mailto:infoti@ecap.ch
http://www.ecap-fondazione.ch/images/PDF-Centri/Condizioni%20generali_ECAP%20Ticino%20Unia.pdf
http://www.ecap-fondazione.ch/images/PDF-Centri/Condizioni%20generali_ECAP%20Ticino%20Unia.pdf
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Adulti in cerca di impiego. 
Migranti e stranieri residenti in Ticino. 
 
Attività 
La nostra attività formativa si articola nei seguenti corsi: 

• Qualifica professionale (Art. 33 della LFpr) per l’edilizia (muratore, gessatore), per la vendita (assistente CFP e 
impiegato AFC del commercio al dettaglio) e per la metalcostruzione 

• Aggiornamento professionale per architetti, ingegneri, disegnatori, ecc., con AutoCAD 
• Aggiornamento professionale per il settore alberghiero e della ristorazione (“L'ABC del settore alberghiero e 

della ristorazione") 
• Aggiornamento professionale per la contabilità (software Banana) 
• Gestione aziendale (in collaborazione con il Centro SPAI di Trevano) 
• Informatica (introduzione e approfondimento a Word, Excel, Access, Internet, Pagine web, ecc.) con possibilità 

di acquisire la “Patente europea di guida del computer” ECDL 
• Tecnico Hardware (costruzione e manutenzione di un PC, sistemi di reti informatiche, ecc.) 
• Lingua professionale (Tedesco e Inglese per il settore della vendita o per segretariato commerciale) con la 

possibilità di ottenere le rispettive certificazioni TELC 
• Alfabetizzazione, in collaborazione con l’associazione Leggere & Scrivere della Svizzera italiana 
• Autoimprenditorialità e lavoro autonomo 
• TRIS, Tecniche di ricerca d’impiego per disoccupati 
• Italiano per l’integrazione in diversi comuni, con la possibilità di ottenere le rispettive certificazioni CELI 
• "Appoggio allo studio per la preparazione degli esami di fine tirocinio" per apprendisti elettricisti e muratori, 

in collaborazione con Unia. 
 
 
 

PRO JUVENTUTE 
 
PROGETTO MENTORING LOCARNO E PARADISO 
(link: http://www.comune-paradiso.ch/pdf/servizi-sociali/02-progettoMentoring.pdf) 
Contatti: Servizio sociale del Comune di Paradiso, tel. 091 985 04 35 
 
Contenuti - finalità 
Mentoring è un progetto ideato con la collaborazione del DASF (Divisione Azione Sociale e Famiglie) e di Pro 
Juventute. Il principio fondamentale del progetto Mentoring si basa sul fatto che nella società odierna molti 
giovani non trovano all’interno della loro rete primaria delle figure di identificazione. Questa circostanza 
può determinare un’individualizzazione del giovane privata di quei riferimenti utili all’inserimento sociale, 
alla costruzione di relazioni solide, alla presa di coscienza dei limiti e delle regole sociali. 
Non sono confrontati con docenti, con datori di lavoro e sovente le figure parentali hanno dimissionato 
dal loro ruolo educativo. Alcuni di loro, provenienti da culture diverse dalla nostra, non ne comprendono il 
funzionamento, rimanendo in sospeso tra i modelli famigliari tradizionali in cui non si riconoscono e quelli 
sociali a cui hanno difficilmente accesso. 
Si è allora pensato di rispondere mettendo in campo delle persone che avessero un’esperienza di vita 
significativa, che potessero “fare da modello” a questi giovani. l punto di forza del progetto Mentoring è la 
disponibilità dei Mentori, che seguono al massimo tre giovani, e che non hanno il vincolo istituzionale (sebbene 
intervengano all’interno di una cornice ben definita), riuscendo a costruire con i giovani delle relazioni basate 
sulla fiducia e sulla stima reciproca. Il giovane percepisce il sostegno del mentore come un sostegno volontario, 
non obbligato e quindi particolarmente prezioso. 
 
Utenza 
Giovani tra i 15 e i 25 anni esclusi da un progetto di formazione o da un percorso professionalizzante; che non 
si riconoscono nel contesto in cui vivono, tendando di sfuggire alle regole conviviali e culturali. Bisognosi di 
ascolto, di sostegno e di incoraggiamento.  
 
Attività 
Il lavoro del coordinatore del progetto Mentoring è di individuare nel giovane le sue attitudini, le sue 
passioni, i suoi obiettivi ed abbinarlo ad un mentore compatibile che attraverso il rinforzo positivo e non 
direttivo sia in grado di offrirgli delle possibilità di scelta volte alla valorizzazione e al rafforzamento 
delle sue competenze in un’ottica di preparazione e accompagnamento all’inserimento socio-
professionale. 

http://www.comune-paradiso.ch/pdf/servizi-sociali/02-progettoMentoring.pdf
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All’inizio del percorso Mentorato e Mentore concordano degli obiettivi elaborati insieme al coordinatore; 
dopo questo primo incontro l’accompagnamento prosegue per sei mesi (prorogabili fino a dodici) 
all’interno del quale oltre al sostegno nella ricerca di un lavoro (stesura curricolo, lettera di presentazione, 
preparazione dossier) si dà molta importanza allo spazio di relazione e di ascolto. Oltre a questo il Mentore 
tende a far emergere quei comportamenti che hanno intralciato le precedenti esperienze del Mentorato, 
aiutandolo a fare un esame di realtà. 
 
 
RIORIENTAMENTO PROFESSIONALE (MY FUTURE JOB) 
(link: https://www.projuventute.ch/Riorientamento-professionale.3339.0.html?&L=2 ) 
Contatti: MyFutureJob – Riorientamento professionale, tel. 044 256 77 12 
 
Contenuti - finalità 
Pro Juventute offre gratuitamente sostegno e consiglio, affinché i giovani che si rivolgono a questo servizio 
riescano a trovare e a mantenere il loro posto nel mondo del lavoro. 
 
Utenza 
Si rivolge ai ragazzi e ai giovani adulti fino ai 25 anni che hanno concluso una prima formazione, che 
professionalmente si trovano in un vicolo cieco e che non ricevono ancora sostegni finanziari (p.es indennità 
di disoccupazione). 
 
Attività 
Il riorientamento si avvale della collaborazione di diversi esperti. Durante le consulenze si potrà contare sul 
sostegno di orientatori e orientatrici professionali esperti e nei colloqui ti affiancheranno professionisti 
dei vari settori. Grazie alla consulenza e all’orientamento professionale si scopre quale lavoro è quello giusto.  Si 
sarà in grado di cercare un posto di lavoro in modo mirato o di candidarsi per uno stage. 
 
 
 

LABOR TRANSFER  
(link: http://labor-transfer.ch/site/ ) 
Contatti: LABOR TRANSFER SA, Via Monda 2B, 6528 Camorino, tel. 091 851 87 20 oppure la sede di Chiasso, via 
D. Alighieri 10, tel. 091 695 11 90, mail: info@labor-transfer.ch  
 
Labor Transfer collabora con i maggiori enti pubblici del Cantone (Ufficio delle misure attive, URC, AI, DASF) 
per favorire la reintegrazione professionale  e la lotta contro la disoccupazione, attraverso dei 
programmi di sostegno al collocamento. In questi programmi, le attività di accompagnamento e 
riorientamento della persona, si estendono fino all’apertura di importanti e interessanti contatti con numerose 
aziende sul territorio, che informano i professionisti Labor sul proprio fabbisogno in termini di personale, e 
per le quali si cercano, tra i candidati, i profili ideali. 
 
I 5 programmi offerti sono e seguenti: 
 
 
FENICE 
(link: http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/fenice/ ) 
 
Contenuti – finalità 
L’accompagnamento individuale e l’inserimento professionale attraverso uno stage di tre mesi per persone 
qualificate, provenienti da qualsiasi settore professionale, favorendone dunque l’entrata nel mondo del lavoro.  
 
Utenza 
Giovani tra i 19 e i 35 anni, in possesso di un attestato federale di capacità (AFC) o di un titolo di studio 
superiore e iscritti in assistenza e agli uffici regionali di collocamento. Per iscriversi al percorso Fenice 
segnalate il vostro interesse al consulente URC di riferimento. 
 
Attività 
Accompagnamento di nove mesi strutturato in: 

• colloquio preliminare, 
• bilancio personale e professionale, 
• incontri di accompagnamento individuale, 

https://www.projuventute.ch/Riorientamento-professionale.3339.0.html?&L=2
http://labor-transfer.ch/site/
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http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/fenice/
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• inserimento in azienda attraverso uno stage di 3 mesi, 
• monitoraggio durante lo stage. 

 
 
BILANCIO GIOVANI 
(link: http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/bilancio-giovani/ ) 
 
Contenuti – finalità 
Bilancio delle competenze e sostegno al collocamento di giovani adulti senza formazione. 
Chiarire la situazione personale e professionale del partecipante e sviluppare un progetto per il reinserimento 
professionale. Collocamento rapido di giovani nel mercato del lavoro con contratti di apprendistato o di 
lavoro. 
Il progetto fa parte del Semestre Motivazionale (SEMO). 
 
Utenza 
Giovani tra 18 e 25 anni senza formazione o con formazione interrotta, segnalati dagli Uffici Regionali di 
Collocamento, che intendono intraprendere un apprendistato o che sono alla ricerca di un’occupazione 
non qualificata. Per iscriversi al Bilancio Giovani segnalate il vostro interesse al consulente URC di 
riferimento. 
  
Attività 
Il progetto è strutturato nel modo seguente: 

• colloquio preliminare, 
• percorso di bilancio in gruppi di 10 giovani, 
• periodo di sostegno al collocamento di 4 mesi per la ricerca d’impiego attraverso stage professionali in azienda 

con frequenti monitoraggi. 
 
 
CIRCOLO GIOVANI 
Contatti: Signora Idea Canevascini, tel. 091 851 87 26, mail: circolo.giovani@labor-transfer.ch 
 
Contenuti – finalità 
Il “Circolo Giovani” è un Progetto, nel quale il giovane è coinvolto in maniera determinante. È focalizzato alla 
ricerca di soluzioni volte all’inserimento nel mercato del lavoro o all’accompagnamento verso l’inizio di una 
attività di formazione. 
 
Utenza 
Giovani disoccupati di età tra i 18 ed i 25 anni. 
 
Attività 
Il procedimento prende avvio con una segnalazione da parte dei formatori della Labor Transfer che, su 
decisione dell’Ufficio Misure Attive, seguono già il giovane attraverso il Progetto Bilancio Giovani. 
Segue un incontro preliminare con il/la giovane e durante questa prima presa di contatto, la coach illustra al/alla 
giovane la natura e lo svolgimento del progetto. Se questi/a é interessato/a, lo/la si aiuta a determinare chi 
intende invitare al Circolo Giovani. E’ infatti il/la giovane stesso/a che sceglie — tra le sue conoscenze — i 
partecipanti. Si chiede pure al/alla giovane di determinare quali siano i suoi obiettivi, di individuare ciò di cui va 
particolarmente fiero/a e di pensare a un modo in cui vorrebbe iniziare la riunione. 
Dopo la riunione, la coach procede alla stesura di un rapporto che riassuma esaustivamente le di-scussioni avute 
ed in particolare il percorso desi-derato e scelto dal/dalla giovane. Al/alla giovane ed a tutti i partecipanti 
vengono poi spedite copie del rapporto.  
La coach continuerà a seguire il/la giovane con più o meno intensità, a dipendenza dei bisogni del/della giovane 
e - quando necessario – coordi-nerà e faciliterà ulteriori Circoli Giovani. 
 
 
TECNICHE RICERCA IMPIEGO E SOSTEGNO AL COLLOCAMENTO 
(link: http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/tris/ ) 
 
Contenuti – finalità 
Fornire alla persona in cerca d’impiego strumenti utili a migliorare le tecniche di ricerca d’impiego allo scopo di 
ridurre la sua permanenza in disoccupazione e sostenerla nella realizzazione delle sue ricerche. 

http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/bilancio-giovani/
mailto:circolo.giovani@labor-transfer.ch
http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/tris/
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In particolare il corso offre sostegno per elaborare e sistemare la documentazione necessaria nonché definire e 
attuare un piano d’azione per le ricerche di lavoro. 
 
 
Utenza 
Persone in cerca d’impiego collocabili appartenenti a tutti i settori professionali che: 

• comprendono e si esprimono in lingua italiana in modo semplice ma sicuro; 
• sono in grado di elaborare in modo autonomo un documento di testo al computer e di inviare una email; 
• non dispongono di tutta o di parte della documentazione di base necessaria a fare le ricerche di lavoro (CV, 

lettera di risposta annuncio, lettera di autocandidatura), necessitano di affinare le modalità di ricerca lavoro e di 
elaborare e attuare una strategia di ricerca lavoro; 

• sono iscritte in disoccupazione almeno nella misura del 50%. 
• Per i disoccupati nel periodo d’attesa speciale di 120 giorni, la partecipazione è facoltativa: il consulente 

dell’Ufficio regionale di collocamento informa l’utente della possibilità di frequentare questa misura, solo se la 
persona aderisce alla proposta, procede con l’assegnazione alla misura. 
 
Attività 
Il corso si svolge sull’arco di due settimane a tempo pieno. 
Per le persone in cerca d’impiego iscritte in disoccupazione con un grado di disponibilità inferiore al 100% e/o al 
beneficio del guadagno intermedio, la frequenza alla misura deve essere almeno pari al grado di disponibilità 
dichiarato o residuo; gli orari di presenza in misura saranno da concordare con l’organizzatore all’inizio del 
corso. 
I partecipanti sono incoraggiati a diventare autonomi nello svolgere le ricerche di lavoro, e sono inoltre 
supportati per: 

• informarsi sui requisiti imposti dal mercato del lavoro e adattarvisi in modo reattivo e proattivo; 
• sviluppare una strategia di candidatura personalizzata e adeguata alla propria situazione; 
 
 

SOSTEGNO AL COLLOCAMENTO INTENSIVO 
(link: http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/sci/ ) 
 
Contenuti – finalità 
Il sostegno al collocamento intensivo, personalizzato e la formazione nelle tecniche di ricerca d’impiego 
permettono alla persona in cerca d’impiego di affrontare con maggior competenza la ricerca di un nuovo 
impiego per un rapido reinserimento. 
 
Utenza 
Persone in cerca d’impiego collocabili appartenenti a tutti i settori professionali da assegnare nei primi mesi e 
che: 

• necessitano di un sostegno intensivo per elaborare ed applicare una strategia per svolgere le ricerche di lavoro; 
• comprendono e si esprimono in lingua italiana in modo semplice ma sicuro; 
• sono iscritte in disoccupazione almeno nella misura del 50%. 

 
Attività 
Il corso Sostegno al collocamento intensivo si svolge sull’arco di due mesi a tempo pieno. 
I partecipanti sono incoraggiati a diventare autonomi nello svolgere le ricerche di lavoro e sono inoltre 
supportati per: 

• informarsi sui requisiti imposti dal mercato del lavoro e adattarvisi in modo reattivo e proattivo; 
• sviluppare una strategia di candidatura personalizzata e adeguata alla propria situazione; 
• elaborare un dossier di candidatura valido e completo da usare in modo mirato; 
• utilizzare la rete Internet in modo mirato per ricercare lavoro; 
• utilizzare ed ampliare la propria rete di contatti per ricercare lavoro; 
• ottimizzare il proprio marketing personale e metterlo in pratica; 
• valutare realisticamente le proprie opportunità professionali e candirsi in base alle proprie capacità; 
• sviluppare le competenze trasversali richieste dal mercato del lavoro; 
• possedere conoscenze TIC adeguate ai propri bisogni e usarle per ricercare lavoro. 

 
 
PRATICHE DI RICERCA IMPIEGO 
(link: http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/pri/ ) 
 

http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/sci/
http://labor-transfer.ch/site/programmi-sostegno-collocamento/pri/
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Contenuti – finalità 
La pratica di ricerca impiego offre alla persona un sostegno nella realizzazione delle ricerche di lavoro mettendo 
a disposizione PC e altro materiale ed offrendo una consulenza puntuale. 
 
Utenza 
Struttura aperta a tutte le persone in cerca d’impiego iscritte presso gli Uffici Regionali di Collocamento, 
indipendentemente dal diritto a Provvedimenti del Mercato del Lavoro o meno. 

• PCI che hanno svolto almeno una parte del percorso TRIS 
• PCI che necessitano di un sostegno puntuale per le ricerche di lavoro (dispongono già della documentazione e 

sono autonome nelle ricerche di lavoro 
 
Attività 
I singoli spazi di lavoro vengono assegnati su prenotazione, per fasce di 1.5 ore (08.30-10.00 e 10.15-11.45 e 
13.30-15.00 e 15.15-16.45). Il servizio è disponibile per una o più volte a settimana. L’utente  decide la durata in 
base ai propri bisogni (ricerca di impiego autonoma). 
 
 
 

PROSPETTIVE CCI 

(link: http://arbeitsgestaltung.ch/media/files/Flyer-Prospettive-Cii-2017.pdf ) 
Contatti: Sede di Bioggio, Via Campagna 30, tel. 091 751 09 50, mail: prospettive_bioggio@arbeitsgestaltung.ch 
   Sede di Riazzino, Via Cantonale 89, tel. 091 745 07 40, mail: prospettive@arbeitsgestaltung.ch 
 
 
Contenuti – finalità 
In qualità di impresa no profit, sviluppiamo soluzioni e servizi per la formazione e l’integrazione nel mondo 
del lavoro, oltre a implementare progetti di nostra iniziativa o su richiesta. Elaboriamo concetti innovativi a 
partire dalle necessità, dalle sfide e dai compiti dei clienti o da un bisogno preesistente, dopodiché adottiamo un 
approccio interdisciplinare per svilupparli, attuarli, verificarli, valutarli e ottimizzarli. 
I partecipanti collaborano nella definizione del proprio percorso di apprendimento e sviluppo, tramite un 
processo di apprendimento orientato all’azione e una consulenza orientata alla soluzione. “Apprendere dagli 
altri” è la chiave del nostro operato: condividiamo il sapere e le esperienze per promuovere la versatilità e la 
creatività.  
Le finalità perseguite sono:  

• migliorare la collocabilità in modo da permettere una rapida e duratura integrazione 
• diminuire il rischio di una disoccupazione di lunga durata 
• promuovere le qualifiche professionali secondo i bisogni del mercato del lavoro. 

 
Utenza 
Persone iscritte agli URC del Canton Ticino con una percentuale dal 50% al 100%. L’iscrizione avviene 
tramite il consulente URC. 
 
Attività 
Per perseguire gli obiettivi vengono offerti i seguenti servizi/percorsi: 

• sostegno al collocamento 
• percorso lavorativo 
• pratica professionale in azienda 

 
 
 

FONDAZIONE DIAMANTE 
(link: http://f-diamante.ch/inserimenti-lavorativi-un-servizio-a-sostegno-di-una-societa-inclusiva/ ) 
 
Contenuti – finalità 
Da oltre 25 anni la Fondazione Diamante promuove l’inserimento lavorativo di persone con handicap. 
L’obiettivo dell’inserimento lavorativo è il naturale coronamento dell’azione di formazione e 
allenamento al lavoro per le persone impiegate presso le diverse strutture ed è il frutto della stretta 
collaborazione tra l’azienda e la Fondazione. 

http://arbeitsgestaltung.ch/media/files/Flyer-Prospettive-Cii-2017.pdf
mailto:prospettive_bioggio@arbeitsgestaltung.ch
mailto:prospettive@arbeitsgestaltung.ch
http://f-diamante.ch/inserimenti-lavorativi-un-servizio-a-sostegno-di-una-societa-inclusiva/
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I servizi di inserimento lavorativo, dislocati su tutto il territorio Cantonale promuovono l’integrazione 
individuale in aziende pubbliche e private, garantendo un accompagnamento socio-educativo a tempo 

indeterminato grazie all’intervento di un educatore di riferimento e a un percorso d’inclusione condiviso. 
 
Utenza 
Beneficiari di rendite dell’AI o di programmi di inserimento dell’AI dai 18 anni di età, attivi nelle diverse 
strutture della Fondazione Diamante, che vengono valutate idonee ad un collocamento nel mondo del 
lavoro primario. 
 
Attività 
L’inserimento lavorativo avviene inizialmente attraverso diverse forme di collaborazione esterna, precedute 
da un periodo di stage, il cui scopo è quello di un’adeguata preparazione alla definitiva assunzione in azienda. 
L’azienda offre un posto di lavoro, definisce le mansioni e identifica al suo interno una persona di riferimento. 
La Fondazione Diamante seleziona tra i propri utenti il candidato idoneo; garantisce poi all’azienda e 
all’utente un coaching tramite visite regolari ed interventi al bisogno, assicurando così un accompagnamento 
duraturo e gratuito. 
La persona con handicap, compatibilmente con le sue capacità e le esigenze aziendali, fornisce una 
prestazione lavorativa effettiva e di qualità, percependo un salario sociale commisurato al suo 
rendimento. 
  
Sono attivi 5 servizi di inserimento lavorativo, suddivisi per regioni: 
 
Servizio Luganese 
Contatti: c/o Laser, Via Trevano 2a, 6900 Lugano, tel. 091 972 13 28, mail: francoise.hefti@f-diamante.ch 
 
Servizio Mendrisiotto 
Contatti: c/o Il Punto, Via Vela 18, 6850 Mendrisio, tel. 091 646 44 92, mail: mauro.marconi@f-diamante.ch 
 
Servizio Bellinzonese 
Contatti: c/o Appunti, Via G. Motta 2, 6500 Bellinzona, tel. 091 825 37 07, mail: tiziano.conconi@f-diamante.ch 
 
Servizio Locarnese 
Contatti: c/o Cabla, Via del Sole 1, 6598 Tenero, tel. 091 751 21 25, mail: patrizia.abbatiello@f-diamante.ch 
 
Servizio Tre Valli 
Contatti: c/o Tre Valli, Via Chiasso 7, 6710 Biasca, tel. 091 862 42 24, mail: ursula.dandrea@f-diamante.ch 
 
 
 

CARITAS 
(link: http://www.caritas-ticino.ch/activities/CATI_lotta_disoccpz.html) 
Contatti: mail valida per tutte le sedi: occupazione@caritas-ticino.ch 
 Sede di Lugano, tel. 091 923 85 49 
 Sede di Giubiasco, tel. 091 857 74 73 
 Sede di Rancate, tel. 091 630 24 35 
 Sede di Pollegio, tel. 091 862 43 93 
 
 
Contenuti – finalità  
Caritas Ticino offre dei programmi occupazionali, organizzati in collaborazione con il Dipartimento delle 
finanze e dell’economia (DFE, Ufficio delle Misure Attive) e con il Dipartimento della sanità e della socialità 
(DSS, USSI). Le attività all'interno del programma si sono orientate verso quelle nicchie di mercato che, pur non 
facendo concorrenza, permettono di creare posti di lavoro il più possibile vicini ad un modello di attività 
professionali produttive. L’idea di proporre un “mercato parallelo” in collaborazione e non in concorrenza con 
il mercato primario, attraverso i PO con il sostegno finanziario della Confederazione e/o del Cantone con la 
proposta di attività produttive è sembrata l’ideale per la valorizzazione di persone escluse dal mondo del 
lavoro. 
Gli obiettivi dei programmi sono i seguenti: 

• reinserimento socio-produttivo della persona disoccupata e senza formazione: motivazione al reinserimento 
socio-lavorativo e formazione personale-professionale 

• produzione di beni e servizi: attivazione di processi produttivi nei settori del riciclaggio 

mailto:mauro.marconi@f-diamante.ch
mailto:patrizia.abbatiello@f-diamante.ch
mailto:ursula.dandrea@f-diamante.ch
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• ricerca lavoro: attivazione di percorsi e processi per la ricerca e l’instaurazione di rapporti di lavoro. 
 
Utenza 
Beneficiari di disoccupazione (LADI) e beneficiari di sostegno sociale (LAS) 
 
Attività  
Riciclaggio di mobili: 
L’attività classica nell’ambito del riciclaggio di Caritas Ticino, svolta presso le sedi di Lugano (26 posti LADI – 5 
LAS per il 2016) e di Giubiasco (15 LADI – 3 LAS per il 2016). Prevede un servizio di ritiro, di regola gratuito, a 
domicilio, di merce che il cliente non ritiene più di dover utilizzare, ancora in buono stato. La maggior parte di 
questa merce è composta da mobili (armadi, tavoli, sedie, divani, ecc.) con una fetta di chincaglieria ed 
indumenti. 
 
Riciclaggio tessili:  

• sede di Lugano sono 10 posti di lavoro per personale femminile 8 occupati da persone LADI e 2 da 
persone LAS. Queste si occupano di selezionare indumenti usati che i privati portano spontaneamente o ricevuti 
tramite i ritiri a domicilio e di scegliere la chincaglieria ed altro piccolo materiale da esporre nel negozio 
dell’usato. 

• sede di Giubiasco sono previsti 8 posti di lavoro, di regola per personale femminile (alcuni posti a volte 
sono utilizzati da personale maschile con grosse difficoltà fisiche) di cui 6 LADI alla selezione del tessile, 
consegnato spontaneamente da privati e 2 LAS.  

• sede di Rancate sono stati creati 11 posti di lavoro (LADI) soprattutto per donne che si occupano della 
selezione degli indumenti usati provenienti dai nostri cassonetti per la vendita nei CATISHOP.CH, nei negozi 
dell’usato e a commercianti all’ingrosso. Si tratta di svuotare i cassonetti presenti in tutto il Cantone, ove la gente 
deposita i sacchi con indumenti usati. Questi, caricati su furgoncini, sono trasportati a Rancate. 
 
Riciclaggio elettronica (piccoli e grandi elettrodomestici): 

• sede di Pollegio si limita a raccogliere e frazionare i rifiuti elettronici in diverse parti. In questo settore le 
persone possono imparare a conoscere i diversi materiali che compongono gli apparecchi (metalli, ecc.) e 
mettere in pratica la manualità. L’attività richiede anche un minimo di velocità per lo smaltimento delle quantità 
che pervengono giornalmente al Centro. Sono previsti per il settore elettronica 30 posti: 21 LADI e 9 LAS. 

• Sede di Rancate inaugurata all’inizio del novembre 2013 su precisa richiesta della Sezione del Lavoro, per 
l’inserimento di disoccupati provenienti principalmente dal settore dell’industria ma, di fatto, aperta a tutti i 
disoccupati: 15 LADI e 5 LAS che a dipendenza degli sviluppi potranno essere incrementati. 
 
L’orticoltura biologica a Pollegio 
Si opera nell’ azienda agricola con produzione biologica, riconosciuta -dal 2013- con Gemma Bio Suisse in 
collaborazione con la FOFT (Federazione ortofrutticola ticinese) e con la ConProBio (cooperativa di consumatori 
e produttori del biologico organizzata in gruppi di acquisto, presenti sul territorio della Svizzera italiana Canton 
Ticino e Mesolcina) e con il Cantone, per la programmazione delle colture -senza far concorrenza- con la 
produzione di ortaggi che, di regola, il mercato locale non propone. Quest’attività prevede tutta la filiera: 
piantagione, produzione e raccolto dei diversi prodotti che sono venduti alla FOFT e alla ConProBio, con 
destinazione la grande distribuzione. È prevista anche la vendita diretta in azienda. Si sta sperimentando 
anche la trasformazione di alcuni prodotti. L’attività, impegnativa dal punto di vista fisico, è offerta sia a 
donne (normalmente per i lavori più leggeri -raccolta, inscatolamento-) che agli uomini (piantagione, 
cura, manutenzione, raccolto). Dal 2012 è stata sviluppata anche l’apicoltura biologica con la produzione 
in proprio di miele. Nel settore sono occupate 27 persone: 11 LADI 16 LAS. 
 
 
 

FONDAZIONE “NOI DONNA” 
(link: http://noidonna.org/) 
Contatti: Piazza Indipendenza 4, 6500 Bellinzona, tel. 091 825 47 47, mail: info@noidonna.org 
 
Contenuti – finalità 
Una fondazione in favore delle donne con lo scopo di promuovere lo sviluppo e il miglioramento delle condizioni 
delle donne, in particolare nell’ambito della salute, dell’integrazione sociale professionale e del benessere della 
donna in generale. 
 
Utenza 
Tutte le donne dai 18 anni. 

http://noidonna.org/
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Attività 
Si propone di attuare gli obiettivi in particolare attraverso: 

• la valorizzazione del sapere femminile; 

• l’offerta di servizi, consulenze e aiuti alle donne in difficoltà; 

• l’offerta di aiuti alla formazione e all’impiego;  

• il finanziamento diretto di progetti e lavori di ricerca scientifica; 

• l’assegnazione di borse di studio; 

• la promozione di programmi di scambio accademico; 

• l’organizzazione di simposi; 

• l’assegnazione di premi.  
 
 
 

ASSOCIAZIONE DIALOGARE – LUGANO 
(link: http://www.dialogare.ch/it ) 
 
CONSULTORIO SPORTELLO DONNA 
(link: http://www.dialogare.ch/it/consultorio-sportello-donna/chi-siamo ) 
Contatti: tel. 091 967 61 51, dal lunedì al venerdì dalle 8:45 alle 12:15, mail: sportellodonna@dialogare.ch 
 
Contenuti - finalità 
Il Consultorio Sportello donna dell’Associazione Dialogare-Incontri offre consulenza, orientamento e 
reinserimento professionale. 
È sostenuto dall’Ufficio federale per l’uguaglianza fra donna e uomo, in base alla Legge federale sulla parità dei 
sessi e fa parte della rete degli 11 consultori svizzeri plusplus.ch. 
 

Utenza 

Donne di tutte le età confrontate con nuove sfide personali e scelte professionali, a volte indotte da eventi della 
vita - insicurezza e perdita del lavoro, problemi di formazione e di reinserimento nel mondo del lavoro, in 
particolare dopo gli anni dedicati all’educazione dei figli, rottura del legame con il partner ed altro ancora – o che 
vorrebbero intraprendere uno sviluppo professionale e di carriera. 
Donne e uomini che desiderano una consulenza per meglio conciliare lavoro e famiglia. 
 
Attività 
Individuale e personalizzata avviene in un contesto discreto e coperto dal segreto professionale. La durata di un 
colloquio varia da 60 a 90 minuti. Ogni singolo colloquio ha un costo di CHF 40.-, grazie al sostegno da parte 
dell’Ufficio federale per l’uguaglianza tra donna e uomo. L’utente si attiva, con l’aiuto e il sostegno della 
consulente, nella ricerca di un’occupazione o nell’individuare opportunità di formazione professionale o 
di perfezionamento. In particolare: 

• imparare a scrivere il curriculum vitae, le lettere di candidatura e ad allestire un dossier di presentazione 
• prepararsi per i colloqui d’assunzione 
• elaborare un dossier di candidatura per l’iscrizione o l’ammissione ad una formazione 
• cercare informazioni per una nuova professione, una scuola, un corso di perfezionamento e/o di riqualifica 
• gestire tempi e ruoli della vita, conciliare lavoro e famiglia o lavoro e formazione. 

 
 
Il bilancio personale e professionale 
Dopo il primo colloquio, l’utente può fare un bilancio su passato e presente per 

• riconoscere e valutare le proprie competenze professionali 
• focalizzare i punti forti e individuare le risorse personali e interessi 
• giungere ad un nuovo progetto professionale e/o formativo e di vita 

Dopo il bilancio personale e professionale e un ciclo di colloqui individuali, la persona è più consapevole e 
informata: 

• sa riconoscere e valutare le proprie competenze professionali e le proprie risorse personali 
• conosce come orientarsi verso nuove scelte 
• ha acquisito gli strumenti per concretizzare queste scelte 

Il bilancio è utile: è un investimento per il futuro, per la propria autonomia, un primo passo verso nuove 
opportunità di lavoro, di carriera, di formazione. 

http://www.dialogare.ch/it
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Nella sua decennale esperienza il Consultorio ha permesso a molte persone di ricollocarsi nel mercato del lavoro, 
di ritrovare maggiore autostima e di riconoscere il proprio valore personale e professionale. 
 
 
ANTENNA SOCIALE 
(link: http://www.dialogare.ch/it/antenna-sociale ) 
Contatti: tel. 091 967 61 51, dal lunedì al venerdì dalle 8:45 alle 12:15, mail: segretariato@dialogare.ch 
 
La consulenza sociale, giuridica e psicologica 
L’Antenna sociale di Dialogare-Incontri offre una consulenza complementare atta a sostenere l’utente con 
problemi di carattere privato che interferiscono nell’attuazione di un progetto di orientamento e reinserimento 
professionale. 

• Consulenza sociale, in caso di disagio personale o di problemi finanziari. 
• Consulenza giuridica, in situazione di rottura del legame di coppia (separazione, divorzio, figli ecc.) nell’ambito 

del diritto di famiglia. 
• Consulenza psicologica, quando l’utente manifesta una difficoltà personale particolarmente complessa, legata 

alla situazione del momento. 
 
L’Antenna sociale opera, se necessario, in rete con i servizi specializzati pubblici e privati presenti sul territorio e 
gode del sostegno di Swisslos. 
 
CORSI 
(link: http://www.dialogare.ch/it/corsi ) 
 
Dialogare – Lavoro 
Incontri formativi per stare meglio nel mondo del lavoro 

 
 
 

FONDAZIONI PRIVATE PER AIUTI ALLA FORMAZIONE 
(link: http://www4.ti.ch/index.php?id=16079) 
 
In Ticino sono presenti diverse fondazioni private per aiuti agli studi. Per maggiori dettagli e informazioni 
consultare il link sopraindicato. 
 
 
 

PROGETTI E PROVVEDIMENTI COMUNALI 
In alcuni comuni ticinesi sono state introdotte delle misure rientranti negli ambiti di (re)inserimenti sociali, 
professionali, orientativi e formativi. 
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